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MARCELLO TANCA1 

INTRODUZIONE 

La presenza di una sessione esplicitamente dedicata ai rapporti tra geografia e filosofia all’interno 

del XXXII Congresso Geografico Italiano è un fatto importante, tutt’altro che scontato, di cui anche in 

futuro bisognerà tenere conto. Non sorge dal nulla né sarebbe stata possibile senza il paziente e meto-

dico lavoro di scavo e discussione avviato in Italia da autori come Claude Raffestin, Giuseppe Demat-

teis, Franco Farinelli, Massimo Quaini, Angelo Turco e da quanti hanno rivendicato il diritto-dovere 

della geografia a confrontarsi con la filosofia su un piano di parità e senza troppi complessi di inferio-

rità. Segna un’inversione di tendenza rispetto ad un’epoca che sembra ormai lontana – ma che in real-

tà risale all’altro ieri – in cui l’accostamento delle due discipline era visto perlopiù come un esperi-

mento bizzarro, dotato tutt’al più di un interesse storico (Lacoste, 1975). 

Certo, ancora molto lavoro resta da fare e la corretta calibrazione dei rapporti tra discorso geografi-

co e discorso filosofico rimane una questione aperta. Se da un lato si registrano in entrambi i campi 

tentativi di metterne a fuoco interconnessioni e contaminazioni feconde, dall’altro le loro relazioni re-

stano ancora inesplorate in molte delle loro valenze più profonde. La questione, di per sé ingarbuglia-

ta, è poi complicata dalla duplicità del termine ‚geografia‛ con il quale possiamo designare, come è 

noto, tanto la realtà geografica comunemente intesa, e quindi la serie dei fenomeni che si producono 

sulla superficie terrestre, quanto il sapere prodotto da una comunità di studiosi, i geografi appunto, 

che si riconoscono in determinate teorie e paradigmi scientifici e negli strumenti di indagine ad essi 

correlati. D’altra parte dovrebbe essere ormai evidente che la differenza tra filosofia e geografia non 

risiede nel fatto che la prima pensa, riflette e teorizza, mentre la seconda no. Piuttosto, mentre il filoso-

fo ha tutto il diritto di lavorare su geografie che sono soltanto mentali (per riprendere un’espressione 

di Dematteis ma che questi a sua volta eredita da Deleuze e Guattari), trascurando le loro concrete 

implicazioni territoriali e ambientali, il geografo non può fare a meno del mondo e quindi di concepi-

re la riflessione non soltanto come condizione, ma anche come prodotto della sua esperienza di ricer-

ca. Con ciò si può osservare, da un lato, che riflettere sui modelli, le idee, le mitologie (nel senso bar-

thesiano del termine) e i presupposti teorici che guidano l’indagine geografica rappresenta 

un’occasione per saggiare la possibilità che questo sapere produca da sé la riflessione sulle matrici di 

elaborazione filosofica che incorpora e di cui si nutre. Dall’altro, andare alla ricerca di intersezioni, 

continuità e omologie di funzionamento tra geografia e filosofia non significa dimenticare sic et simpli-

citer le loro specificità e quindi le zone di non-sovrapposizione tra di esse. Per riprendere una celebre 

immagine kantiana, potremmo dire che – come la mano destra e la mano sinistra – geografia e filoso-

fia rappresentano tipici esempi di opposti incongruenti (Kant, 1982).  

 

 

1. Geografia e filosofia: appunti sullo stato dell’arte oltreoceano 

 

Nel libro Geografia e filosofia. Materiali di lavoro (Tanca, 2012a), sviluppando ricerche condotte in 

forma abbreviata e sintetica negli anni precedenti, ho esplorato l’intreccio tra sapere geografico e ri-
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flessione filosofica in una prospettiva storica attraverso una prima disamina di alcune figure-chiave 

della modernità (da Kant a Foucault passando per Hegel, Marx e Heidegger ma anche per Vidal de la 

Blache, Dardel, Le Lannou e altri); ho approfondito in seguito la questione dell’impiego di metafore 

geografiche nel pensiero filosofico in due contributi apparsi rispettivamente nel 2012 sulla rivista 

«Dianoia» e nel 2015 su «Philosophy Kitchen» (Tanca, 2012b; 2015). Più recentemente, in un articolo 

pubblicato sul «Journal of Interdisciplinary History of Ideas» ho tratteggiato quattro modalità di inte-

razione tra questi due campi del sapere: 1) la geografia della filosofia; 2) la filosofia della geografia; 3) 

la geografia nella filosofia; 4) la filosofia nella geografia. La prima, che consiste nel riconoscimento del-

la dimensione geografica, oltre che storica, del pensiero filosofico, è esemplificata dall’Atlante di filoso-

fia di Elmar Holenstein (Holenstein, 2009); la seconda include L’Homme et la Terre di Éric Dardel ma 

anche la geofilosofia di Luisa Bonesio e Caterina Resta; la terza è data dall’utilizzo di metafore geogra-

fiche in autori come Kant o Hannah Arendt, così come dalla geografia della dislocazione presente nel 

pensiero di Lévinas, Derrida, Esposito e altri (Giubilaro, 2016); infine la quarta rende conto della pene-

trazione delle idee di pensatori come Marx, Heidegger e Foucault nella teoria geografica (Tanca, 

2017).  

Dal momento che il contesto culturale che ho privilegiato nei miei lavori è prevalentemente euro-

peo, in queste brevi note introduttive vorrei approcciare il tema da un’angolazione un po’ diversa, per 

richiamare l’attenzione del lettore su alcuni episodi della relazione geografia-filosofia così come si è 

configurata nel mondo anglosassone (dove certe divisioni sono avvertite in maniera molto meno rigi-

da che nella tradizione europea come attesta il caso della French Theory; Cusset, 2012). Mi faccio for-

te, in questo tentativo di mettere a fuoco le ‚manovre di avvicinamento‛ tra questi due ambiti discor-

sivi, dei ‚segnali di fumo‛ provenienti da quegli studiosi la cui riflessione, pur muovendo da presup-

posti diversi, sembra convergere nella stessa direzione. Un primo esempio ci è fornito da Edward Ca-

sey, filosofo americano e autore di lavori come The Fate of Place (1997) e Representing Place (2002). In un 

articolo pubblicato nel 2001 sugli «Annals of the Association of American Geographers» dal promet-

tente titolo Between Geography and Philosophy: What Does It Mean to Be in the Place-World?, Casey dichia-

ra: «Una notevole convergenza tra geografia e filosofia è diventata sempre più evidente negli ultimi 

due decenni. È come se la celebre affermazione con cui Strabone apre la sua Geografia fosse finalmente 

diventata vera due millenni dopo: ‚La descrizione del sito della Terra che abbiamo ora intrapresa, 

stimiamo che s’appartenga alla professione del Filosofo, quanto qual si voglia altra scienza‛ (Strabo-

ne, I, 3). Ciò che è nuovo (e non si trova in Strabone) è la crescente convinzione che la filosofia riguar-

da anche il geografo, o più esattamente che filosofia e geografia ora hanno entrambe bisogno l’una 

dell’altra – e trarre profitto da questa necessità reciproca» (Casey, 2001, p. 683; laddove non altrimenti 

indicato, la traduzione è mia). 

Nel prosieguo dell’articolo, l’autore mette in pratica questi assunti programmatici mostrando come 

quello che lui chiama «the geographical self», il sé geografico – ossia il carattere ad un tempo spazial-

mente e geograficamente situato del nostro stare al mondo – sia una questione tanto filosofica quanto 

geografica. Lo fa recuperando la grande lezione di Edward Relph e di Yi-Fu Tuan, e riaffermando il 

carattere coessenziale della consapevolezza di sé e della consapevolezza di luogo («there is no place 

without self and no self without place», scrive a p. 684).  

Ritroviamo l’eco delle parole di Casey in un contributo dedicato da Stuart Elden al rapporto tra 

Philosophy and Human Geography e pubblicato nel 2009 come voce dell’International Encyclopedia of Hu-

man Geography. Elden, un geografo che ha tra i suoi interessi di ricerca il pensiero di Lefevre e Fou-

cault (Elden, 2004; 2017) ma anche i Shakesperian Territories (2013), apre il suo testo – nel corso del qua-

le si sofferma sugli intrecci tra la «philosophical tradition» e la storia della geografia – con le seguenti 

affermazioni: «La geografia ha sempre avuto una relazione con la filosofia. Molti dei grandi pensatori 

della tradizione filosofica occidentale hanno scritto esplicitamente su molte delle questioni-chiave che 

riguardano i geografi. Questi hanno incluso discussioni interne alla metafisica e alla fisica riguardanti 
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la natura, lo spazio, il tempo, il luogo e la natura umana; la logica e l’epistemologia sulla natura della 

conoscenza e del metodo scientifico; e domande etiche sul comportamento e le sue variazioni spaziali, 

l’organizzazione politica, la differenza culturale e il nostro ruolo nel mondo. *<+ La filosofia *...+ si 

estende a tutta la gamma di interessi della geografia, poiché molti grandi filosofi, come Gottfried 

Leibniz, René Descartes o Aristotele, erano a pieno titolo importanti scienziati e molte delle figure del-

la teoria sociospaziale che hanno influenzato la geografia umana contemporanea provengono dalla 

filosofia» (Elden, 2009, p. 145). 

Sintomatico di una certa maniera di intendere oltreoceano il nesso tra queste due discipline sono, 

tra gli altri, il volume Philosophy in Geography, curato da Stephen Gale e Gunnar Olsson nel 1979, e un 

numero monografico, uscito nel 2011, di «Topoi. An International Review of Philosophy». Il primo of-

fre un ventaglio sufficientemente ampio di approcci e temi di ricerca; si va dall’impostazione tipica-

mente fenomenologica di un Yi-Fu Tuan a quella più marcatamente topologico-geometrica di Waldo 

Tobler, passando per l’analisi delle relazioni dialettiche tra uomo e ambiente di Reginald Colledge, la 

definizione dell’etnogeografia come belief-system di James Blaut e lo studio della sintassi delle azioni 

umane dello stesso Olsson (Gale, Olsson, 1979). Il numero monografico di «Topoi» dedicato alla The 

Philosophy of Geography offre al lettore la possibilità di confrontarsi con la cosiddetta ‚Geographical on-

tology‛ (cfr. il contributo di Tambassi in questa sessione). Questa consiste sostanzialmente in una re-

ductio della geografia a pura scienza dello spazio e conseguentemente riconduce le ‚geographical enti-

ties‛ a proprietà, operazioni e funzioni di tipo mereologico e topologico. Nelle parole con cui Achille 

Varzi presenta al lettore il tema del numero monografico non è difficile riconoscere l’incidenza del pa-

radigma cartografico: «Il mondo della geografia è straordinariamente variegato. Include montagne e 

fiumi, ma anche Stati e città e distretti elettorali. Include concrete porzioni di terra e masse d’acqua, 

ma anche i campi astratti di utilizzo del suolo e della pioggia. Include caratteristiche topografiche na-

turali come baie, valli, istmi e promontori insieme a manufatti umani come dighe, ponti, strade, ferro-

vie, valichi di montagna. Include regioni naturalmente delimitate come l’Australia o l’isola di Malta, 

così come le regioni i cui confini sono deviati da discontinuità fisiche come lo Utah e il Saskatchewan; 

territori chiaramente delimitati come gli Stati dell’Unione, così come territori vagamente definiti come 

i deserti e gli altipiani. Il mondo della geografia include entità unitarie, connesse quanto disperse, co-

me la Polinesia o gli Stati Uniti; include entità materiali e immateriali, come tunnel e canyon; oggetti 

estesi e non estesi, come i Poli o l’Equatore. La geografia riguarda tutte queste cose e molti altri tipi di 

cose, le loro parti e gli aggregati di parti, e le mappe disegnate dai geografi sono le mappe di questo 

mondo di ricchezze» (Varzi, 2001, p. 119). 

Auspicando la convergenza di geographical e philosophical studies, gli esempi sui quali mi soffermerò 

adesso mettono in luce il carattere complementare e trasversale degli interessi di ricerca del geografo e 

di quelli del filosofo. Il primo riguarda la Society for Philosophy and Geography (SPG) fondata nel 1997 

da un filosofo, Andrew Light, e un geografo, Jonathan Smith, e che si riprometteva di favorire 

l’incontro e la definizione di un terreno comune di riflessione tra i rispettivi ambiti scientifico-

disciplinari. Più precisamente, come si legge sul sito ufficiale della Società: «da almeno un decennio si 

è registrato un netto aumento dell’interesse dei filosofi e dei geografi per i rispettivi lavori. I filosofi 

apprezzano l’approccio sintetico dei geografi e trovano la loro filosofia migliorata dagli esempi con-

creti e basati sul lavoro geografico. I geografi sono, dal canto loro, desiderosi di andare oltre la descri-

zione e la spiegazione della Terra come casa dell’umanità e tentare valutazioni più approfondite. Tut-

tavia, sono consapevoli della necessità di fondare queste valutazioni su qualcosa di più formale e di-

fendibile delle loro convinzioni personali. Mentre non c'è stata ancora molta discussione formale tra le 

due discipline, c'è stato un lavoro interessante al confine di questi due ambiti di ricerca. È molto co-

mune ora sentire membri di entrambi discutere di questioni riguardanti lo stato della spazialità, lo 

spazio vissuto e le considerazioni teoriche sul paesaggio. Alcune figure in entrambe le discipline sono 

diventate una lettura standard in qualsiasi lavoro serio di geografia culturale o filosofia ambientale» 
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(SPG, 1997). 

Oltre ad aver programmato una decina di paper session in concomitanza con i congressi delle asso-

ciazioni dei geografi e quella dei filosofi americani e canadesi, la Società ha attivato una rivista annua-

le peer-reviewed intitolata «Philosophy and Geography» che nel 2005 ha cambiato il proprio nome in 

«Ethics, Place and Environment. A Journal of Philosophy and Geography» occupandosi prevalente-

mente di tematiche attinenti l’etica ambientale. Nello stesso anno la Society for Philosophy and Geo-

graphy si è trasformata in International Association for the study of Environment, Space, and Place (IASESP) 

e pubblica una rivista peer-reviewed che si chiama «Environment, Space, Place» che è edita dalla 

University of Minnesota Press. Obiettivo dichiarato della IASESP è «favorire il dialogo interdisciplina-

re e transdisciplinare sulla natura del luogo/spazio e le componenti geografiche dell'esperienza» (IA-

SESP, 2017).  

Il secondo esempio è rappresentato da The Philosophy of Geography Project, un’iniziativa promossa 

dall’Università di Pittsburgh in collaborazione con la Rutgers University e l’UCLA (University of Cali-

fornia, Los Angeles) dal settembre 2015 al settembre 2016. Il titolo di questo workshop potrebbe risul-

tare sviante, dal momento che più che una ‚filosofia della geografia‛ è pensato piuttosto come una 

‚geografia della filosofia‛: la domanda da cui muove – come si legge sul sito ufficiale – riguarda infat-

ti la (pretesa) universalità di alcuni concetti filosofici: «In tutta la storia della filosofia, molti pensatori 

hanno insistito sul fatto che alcuni concetti filosofici fondamentali sono universali – usati da tutte le 

persone razionali. Storici e antropologi sono stati spesso scettici su queste affermazioni. Recentemen-

te, psicologi culturali e filosofi sperimentali hanno iniziato a esplorare empiricamente se i concetti filo-

sofici fondamentali sono condivisi tra le culture. I risultati di questi studi sono stati affascinanti e pro-

vocatori, sebbene siano tutt'altro che definitivi» (The Philosophy of Geography Project, 2015). 

L’obiettivo dichiarato del progetto consisteva nel determinare come e in che misura alcuni concetti 

come quello di conoscenza, saggezza, comprensione, persona, etc. siano soggetti o meno a variazioni 

culturali. Come si evince da queste note, ‚geografia‛ denota qui sia la ricerca di differenze e disconti-

nuità che di continuità universalmente valide al di là dei singoli contesti locali. È curioso notare che 

tra gli studiosi coinvolti, che annoverano filosofi, storici, linguisti e psicologi, mancassero proprio i 

geografi.  

 

 

2. I contributi di questa sessione 

 

La sessione Geografia e filosofia: modelli, mitologie, esperienze di ricerca a confronto si è proposta come 

spazio di discussione e condivisione per quanti volessero proporre una riflessione sui temi qui som-

mariamente richiamati. Il numero delle proposte arrivate è stato forse inferiore alle aspettative ma, 

come si suol dire in questi casi, ‚pochi ma buoni‛. I contributi qui raccolti sollevano questioni, indica-

no possibili itinerari di ricerca, aggirano il divieto a oltrepassare i propri orizzonti disciplinari.   

In Geografia del Terzo. Immagine, filosofia del linguaggio e pensiero geografico, Stefania Bonfiglioli esplo-

ra la natura ‚demoniaca‛ dell’immagine, il suo essere per l’appunto un ‚terzo‛, il prodotto 

dell’intreccio tra contrari. A fare da viatico in questa disamina, il mito della nascita di Eros narrato da 

Platone nel Simposio – un racconto delle origini che, come avverte Bonfiglioli, interessa da vicino il 

geografo: nella misura infatti in cui racconta un taglio ontologico di un’unità sferica da cui scaturisco-

no due opposti-contrari pone le basi per quell’amore per le polarità con cui la cultura occidentale ha 

impostato la riflessione sull’identità, propria e altrui (Oriente-Occidente, dentro-fuori, fino ai più re-

centi insider-outsider). Simbolo e immagine sono le due strategie iconico-concettuali con cui questa 

scissione originaria è stata ri-pensata; entrambe rappresentano il tentativo di oltrepassare e insieme 

conservare (l’hegeliano Aufhebung) l’opposizione binaria: oltrepassarla in favore di un ‚terzo‛ che tut-

tavia trattiene un’impronta del modello o dei modelli a cui rimanda (la natura del demonico, avverte 
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l’autrice, va oltre i dualismi oppositivi, nutrendosi di essi). Proprio come l’immagine, anche il paesag-

gio è a sua volta un demone: e come tale privilegia le sfumature in luogo delle divisioni nette, sfug-

gendo alle definizioni unilaterali – sia a quelle che tendono a ricondurlo ad una serie di cose esistenti 

in sé, ponendo l’accento sulla sua dimensione oggettiva, sia a quelle che lo smaterializzano ricondu-

cendolo interamente allo sguardo di un osservatore, privilegiandone quindi la dimensione soggettiva. 

Attraverso il ricorso ad una serie eterogenea di fonti, figure e luoghi (Platone, Debray, Farinelli, Egna-

zio Danti, il cosmografo autore delle mappe che decorano la Sala delle Carte di Palazzo Vecchio a Fi-

renze, la Bologna post-tridentina) Bonfiglioli mette in luce la refrattarietà del paesaggio alle logiche 

binarie; queste ultime appaiono non soltanto insufficienti, ma persino fuorvianti per intenderne il sen-

so – destino questo di ciò che è ‚complesso‛, ‚demoniaco‛ e ‚terzo‛. 

Molto diverso per taglio e questioni affrontate il contributo successivo. In Prospettive ontologiche per 

una classificazione dei confini geografici. Diversità culturali e credenze collettive Timothy Tambassi propone 

una lettura ontologica dei confini geografici. L’ontologia, come spiegano i dizionari di filosofia, è quel-

la parte della metafisica che si interroga su quali proprietà comuni ad una classe di oggetti debbano 

essere considerate essenziali e quali accidentali. Per intenderci, se su una lavagna disegno due figure, 

differenti per colore e dimensione, ma accomunate ad es. dall’avere tre lati di cui due uguali, potrò 

sussumerle sotto la medesima classe e applicare ad entrambe gli stessi teoremi e le stesse dimostra-

zioni. Da questo punto di vista uno studio ontologico degli oggetti geografici si configura come un si-

stema di classificazione che si sforza di individuare le invarianze – vale a dire, la dotazione minima ma 

essenziale che rende un dato fenomeno osservabile sotto certe condizioni (ad es. i parametri che stabi-

liscono che ‚Europa‛ ed ‚Unione europea‛ non sono la stessa entità, rendendo veri enunciati come 

quello che afferma che la Svizzera è in Europa ma non è nell’Unione europea). Nel testo, Tambassi si 

riallaccia alle analisi che autori come Barry Smith, Roberto Casati, Achille Varzi e altri hanno dedicato 

al tema delle demarcazioni spaziali, a cominciare da quella tra confini bona fide e confini fiat. Se i primi 

individuano discontinuità fisiche come quelle date da argini, coste e litorali, i secondi corrispondono 

alle demarcazioni prodotte dalle istituzioni politiche, amministrative e legali. Come riconosce però 

l’autore, distinzioni di questo tipo, nella loro schematicità, non rendono conto della complessità di so-

luzioni che si possono incontrare sulla superficie della Terra. Per di più non tengono conto di un 

aspetto che se può risultare di scarso appeal per l’ontologia geografica (cioè spaziale) è invece essen-

ziale per il geografo: l’influenza reciproca tra i confini, da una parte, e le credenze, la cultura e i com-

portamenti individuali e collettivi, dall’altra – basti pensare a casi come quello di Berlino, dove il fan-

tasma del muro continua a quasi trent’anni dalla sua caduta a influenzare le pratiche e gli immaginari 

dei suoi abitanti: nella geografia elettorale riemergono tutt’oggi divisioni che si credevano sopite e li-

nee di discontinuità che ricalcano la separazione della città pre-1989 in due parti (Hocquet, Garrido, 

von Hirschhausen, 2017).  

Chiude infine Elena Di Liberto con le sue Brevi note sui concetti di territorializzazione e performatività: 

un contributo che chiama in causa i nomi di John Austin, Gilles Deleuze, Felix Guattari e Nigel Thrift 

per riflettere sulla performatività insita nelle nostre descrizioni del mondo – un’idea che immediata-

mente richiama alla mente il dematteisiano ‚progetto implicito‛ (Dematteis, 1995): la rappresentazio-

ne non è mai una riproduzione neutra, mimetico-passiva, della realtà, ma contribuisce attivamente a 

farla, proponendosi come una profezia che si autoavvera. Nel momento stesso in cui l’espressione 

non si riduce alla sola funzione, il connotare è altro dal denotare e la posizione discende dal movi-

mento (e non il contrario), si aprono spiragli importanti per la costituzione di nuove relazioni tra le 

cose e i loro significati. Altrimenti detto, si concretizza la possibilità di riconoscere che la differenza 

ontologica tra la mappa ed il territorio passa necessariamente per la temporalità, che implica la possi-

bilità stessa della deterritorializzazione: in quanto soggetto vivente, il territorio (a differenza della 

mappa) soggiace alla stessa logica per cui Heidegger chiamava la morte la possibilità 

dell’impossibilità di tutte le possibilità (cfr. il § 53 di Essere e tempo). Introdurre la dimensione-tempo 
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nella riflessione sulla filosofia della geografia significa pensare il territorio in base alle categorie di rac-

conto e performance. Ora, come osserva l’autrice, se c’è un ambito in cui la realtà è pensata (e fatta) in 

termini di ‚performance narrativa‛ è esattamente quello della Land Art e degli Earthworks: atti espres-

sivi che sono insieme e nello stesso tempo anche atti territorializzanti, poiché agiscono direttamente 

sulla fisionomia dei luoghi, fondendosi con la morfologia del paesaggio e modificandone le fattezze. Il 

contributo di Di Liberto si chiude con la descrizione di due esperienze di questo tipo: l’una nel territo-

rio della Riserva del Fiume Isonzo (Progetto AESON), l’altra nella Val di Sella (Progetto Arte Sella). In 

entrambi i casi, la performance artistica è di fatto inseparabile dalla geografia, e non vi è differenza tra 

opera e luogo. 
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STEFANIA BONFIGLIOLI1  

GEOGRAFIA DEL TERZO.                                                                                                   

IMMAGINE, FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO E PENSIERO GEOGRAFICO 

1. Il demone immagine e l’Occidente 

 

Che cos’è l’immagine? Un demone. 

Il pensiero sull’immagine è da sempre e continua ad essere ineludibile marca identitaria del pen-

siero occidentale. Su quest’ultimo aggettivo varrà la pena di ritornare; ma intanto, che cosa consente 

di affermare, come qui si propone, che l’immagine sia un demone? A mio parere, la definizione di 

immagine che Platone offre nel Sofista (240c): l’immagine (eikōn) è un intreccio (symplokē) di ciò-che-è e 

di ciò-che-non-è. Il Sofista è un’opera estremamente attuale: la comprensione della post-verità nello 

spazio pubblico di oggi non può prescindere da quella distinzione tra vero e falso che viene istituita 

nel dialogo in rapporto al logos, al suo uso e al suo potere nello spazio pubblico della polis. Ed è esat-

tamente la definizione di immagine che tiene insieme gli argomenti appena menzionati e li intreccia 

con l’altra direttrice tematica del Sofista, ossia la questione del (non) essere. Nel dialogo, infatti, la ne-

cessità di definire l’immagine nasce da quella di catturare l’essenza del sofista, il protagonista dello 

spazio pubblico nell’Atene classica: egli viene definito un illusionista in quanto creatore di immagini 

dette, vale a dire prodotte nel e mediante il logos (Soph. 234c). Proprio in relazione alle immagini, al lo-

ro sembrare qualcosa senza esserlo realmente, subentra il problema del falso, ovvero di ciò che non è. 

L’immagine tiene insieme ontologia e uso del logos nella misura in cui l’intreccio fra essere e non esse-

re, con cui l’immagine si identifica, è una questione anzitutto semantica.  

Prima di Platone, solo due vie potevano essere concepite: quella dell’essere e quella del non essere. 

Per Parmenide queste due vie erano opposte e parallele, inconciliabili. Attraverso la sua definizione di 

immagine Platone mostra che queste due vie opposte fra loro possono invece convergere, confluire. 

Da tale confluenza nasce una terza via nel mezzo: in effetti l’immagine, in virtù della sua natura se-

miotica, mostra di essere e non essere allo stesso tempo: essa è un qualcosa – un segno – pur non es-

sendo ciò che rappresenta e a cui rinvia (il suo modello). Il non essere proprio dell’immagine non è il 

‘non essere per nulla’, ma il non essere in quanto essere altro (heteron), che significa essere-differente-

da e al contempo essere-in-relazione-a qualcos’altro. Sul non essere in quanto stare per, rinviare a 

qualcos’altro, l’immagine fonda il suo essere, la sua natura di segno: per questo, attraverso 

l’immagine, Platone inaugura nel Sofista la terza via dell’alterità in quanto intreccio di essere e non es-

sere. 

La terza via del Sofista già contiene il magrittiano «Ceci n’est pas<», esplicitazione della coscienza 

semiotico-linguistica del Novecento. Lo contiene, appunto, senza esaurirsi in esso, giacché l’intreccio 

dell’immagine è davvero un crocevia di questioni. A partire da quelle che lo stesso concetto di intrec-

cio pone e che fanno dell’immagine un demone. Alle spalle di questa concezione di immagine vi è 

una storia d’amore che inizialmente ha per protagonisti dei globi. Tale storia è il mito che, nella fin-

zione narrativa del Simposio (189dss.), Platone fa raccontare ad Aristofane. Quest’ultimo narra dunque 

che Zeus praticò un taglio in due sulla stirpe degli esseri umani quando essi erano doppi, avevano 

                                                           
1 Alma Mater Studiorum Università di Bologna. 



570   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

cioè membra raddoppiate rispetto agli esseri umani attuali, poiché erano costituiti o da due donne o 

da due uomini o da una donna e un uomo (il terzo genere, l’androgino). Questi antichi esseri umani 

doppi sono descritti propriamente come globi, in quanto discendenti dai globi della terra, del sole e 

della luna. Se la geografia è stata spesso abituata a descrivere la terra attraverso paragoni con il corpo 

umano, nel mito di Platone, al contrario, è la sfericità della terra che ispira la descrizione del corpo 

umano raddoppiato. La storia in questione è propriamente un mito d’origine: Eros, l’amore, secondo 

Aristofane nasce dal taglio suddetto, dal desiderio di ricongiungersi proprio delle antiche metà sepa-

rate da Zeus. Ma attraverso il taglio in due di un’unità sferica, quella dell’androgino nello specifico, 

Platone racconta anche l’origine della distinzione fra opposti/contrari, dunque della logica delle oppo-

sizioni duali, che diventerà centrale nel pensiero occidentale. Non solo: da questo mito hanno origine 

anche due modelli di significazione, il simbolo e l’immagine. 

L’altra metà dell’antico globo, alla ricerca della quale vanno gli uomini e le donne innamorati, non 

è che il «simbolo», come nel Simposio appunto si legge. Il simbolo è il desiderio del globo in quanto 

aspirazione alla ricostituzione dell’intero, della totalità. Il simbolo è dunque il primo modello di signi-

ficazione del globo. Il mito sembrerebbe arrestarsi al simbolo, senonché vi si legge che il ricongiungi-

mento fra le due antiche metà dell’unità sferica è definita intreccio. E viene specificato che solo 

l’intreccio fra le due metà dell’antico androgino, cioè fra gli opposti sessi, fra uomo e donna, consente 

la generazione di figli (Symp. 191c-d). Dopo il taglio in due di Zeus, infatti, le cose non stanno più co-

me prima: l’intreccio non ricrea l’antica unità, ma un figlio. Ed esattamente la nascita di un figlio, di 

Eros come figlio, è l’argomento del mito narrato da Socrate nel Simposio, che come tale costituisce la 

continuazione di quello di Aristofane. Secondo Socrate, Eros è nato da una doppia contrarietà: il pa-

dre e la madre che lo hanno generato rappresentano anche ricchezza e povertà, risorsa e mancanza, in 

virtù dei loro nomi greci, che sono rispettivamente Poros e Penia (ivi, 201dss.). Né ricco né povero, sia 

ricco sia povero in qualche modo, rispetto ai due poli contrari da cui è nato Eros è e non è, perché è sia 

l’uno sia l’altro senza essere interamente nessuno dei due; sotto quei rispetti per cui è l’uno non è 

l’altro e viceversa. Attraverso il figlio Eros, Platone inaugura l’ambito dei demoni, del demonico, ov-

vero di ciò che sta nel mezzo (metaxy in greco) fra opposti/contrari, è terza via fra e oltre essi. Oltre es-

si, nel momento in cui la generazione è l’unico modo che il genere umano ha per soddisfare il suo de-

siderio di immortalità. Si tratta di un modo imperfetto poiché fondato non sulla ripetizione 

dell’identico, ma sulla creazione dell’altro, come appunto il figlio Eros è definito (207ass.).  

Il termine greco per intreccio, symplokē, occorre solo undici volte nel corpus platonico e in tutte ri-

guarda la creazione di un qualcosa oltre la dualità degli opposti: l’occorrenza più antica è quella del 

Simposio, che apre dunque alla natura del demonico e come tale costituisce il racconto d’origine di 

ogni terza via come via di alterità. Per quanto non si parli di metaxy nel Sofista, come Eros anche 

l’immagine è terza fra contrari, altra/differente e frutto di un intreccio. Per questo l’immagine è un 

demone (Bonfiglioli, 2008, cap. II).  

Reinterpretando la tesi di Jaspers (1965, p. 85) secondo cui «il mondo occidentale non solo ha la po-

larità di oriente-occidente nella distinzione di sé dall’altro mondo che è esterno, ma la porta anche in 

se stesso», Marramao (2009, p. 68) scrive che «la Ragione occidentale» è «inconcepibile senza quella 

polarità interna e dunque» chiama «in causa la necessità del riferimento all’Altro ai fini della propria 

autoidentificazione simbolica». Il motivo per cui, a mio avviso, la costruzione dell’identità 

dell’Occidente non prescinde dalla polarità rispetto all’Oriente, sta nella logica alla base della ratio oc-

cidentale: una logica che si fonda su una primitiva distinzione degli opposti. Chiaramente la ragione 

che definiamo occidentale non può che pensarsi, dunque narrarsi e rappresentarsi, secondo la logica 

che le è propria, perciò a partire da questa dualità degli opposti. È inevitabile, nel momento in cui 

l’Occidente stesso è una costruzione culturale, rappresentazione e narrazione appunto. Ritornando al-

la tesi di Marramao, secondo questi «solo l’Occidente *<+ avverte il bisogno di costituirsi come identità 

per differentiam, tramite un atto di decisione originario: ossia *<+ mediante *<+ un taglio < (decidere è 
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sempre un recidere) dalla presunta matrice individuata nell’alter ego ‚Oriente‛ *<+. Nasce di qui, da 

questo mito inaugurale, *<+ l’antitesi» tra Occidente e Oriente (Marramao, 2009, p. 68). Sarebbe un ta-

glio, dunque, il mito inaugurale attraverso cui l’Occidente si autoidentifica simbolicamente in antitesi 

rispetto all’Oriente. Ma a questo punto si può proseguire oltre il ragionamento di Marramao, e lo si 

può fare andando più nel concreto e nello specifico in merito a questo taglio. A consentirlo è esatta-

mente il percorso fra i dialoghi platonici che mi ha condotto a parlare della natura demonica 

dell’immagine.  

Il taglio non è tanto un mito inaugurale in sé; piuttosto, il pensiero occidentale conosce un mito 

d’origine che parla di un taglio in due di un intero, di un’unità sferica (di un globo), per parlare di una 

ragione fondata sulla distinzione degli opposti. Si tratta naturalmente del mito di Eros nel Simposio, 

nella versione di Aristofane che trova la sua continuazione in quella di Socrate, dove non solo viene 

fondata una logica duale degli opposti, ma anche i suoi tentativi di superamento affidati a due model-

li di significazione: il simbolo da una parte, la via demonica con cui si identificherà l’immagine 

dall’altra. Questo è il mito inaugurale dell’Occidente, o almeno uno dei suoi miti inaugurali: l’origine 

della costruzione culturale dell’Occidente (di ciò che sarà chiamato Occidente) attraverso la narrazio-

ne della genesi della sua ragione; ovvero, il mito in cui la costruzione culturale dell’Occidente trova le 

sue radici nella misura in cui vi trova la genesi della sua ragione.  

La genesi di Eros avverte anche che se la ragione occidentale costruisce la sua identità attraverso il 

riferimento all’Altro, questo Altro non può però essere soltanto un alter ego, come è l’Oriente rispetto 

all’Occidente. Se così fosse, il mito inaugurale si arresterebbe alla narrazione di Aristofane, alle due 

metà simboliche dell’intero che tentano di ricongiungersi. Invece, dopo il taglio in due di Zeus, nulla è 

più come prima: l’altro, il differente, frutto dell’intreccio di due opposti/contrari, è ormai un Terzo, un 

demone. L’alterità non è dunque, o non è soltanto, l’altra metà simbolica; l’alterità è l’immagine. Se 

l’identità dell’Occidente si costruisce attraverso l’Altro, si costruisce allora attraverso l’immagine. E 

per la ragione occidentale l’immagine non è affatto l’Altro in quanto polo antitetico (anche perché la 

natura stessa del demonico non si ferma ai dualismi oppositivi, ma va oltre essi). Al contrario, 

l’immagine è l’Altro attraverso cui l’Occidente costruisce la sua identità, nella misura in cui è l’Altro 

con cui l’Occidente, in quanto ratio, si identifica. In tal senso si propone qui una concezione 

dell’Occidente come immagine. 

La via di medietà, o via terza e altra, del demonico è un ambito dinamico di transizioni e attraver-

samenti che però non nega i contrari: da questi ultimi parte, per andare poi oltre essi nell’intreccio. La 

logica imperante della ragione occidentale è fondata su meccanismi binari, in particolare quelli della 

contraddizione, da Aristotele in poi; ma questo non esclude che la medesima ragione abbia da sempre 

contemplato un’alternativa logica, quella che la natura terza dell’immagine ha introdotto: una logica 

del terzo, del terzo incluso fra contrari. Una logica, si badi, anzitutto nella misura in cui la via terza 

dell’immagine è, dal Sofista in poi, la via semantica del logos. Tale logica del terzo, per quanto sia rima-

sta una via negletta, ai margini della ragione occidentale – al punto che ancora si tende a leggere la na-

tura stessa dell’immagine sulla base di un’opposizione binaria, quella fra copia e modello –, ha co-

struito tuttavia l’identità di tale ragione sin dai suoi fondamenti. Il fatto che la natura terza del demo-

nico non neghi gli opposti, ma da essi parta per poi attraversare le soglie e sfumare i margini, depone 

a favore della concezione qui proposta dell’Occidente in quanto immagine, ovvero dell’idea che 

l’immagine sia l’Altro con cui identificare il concetto stesso di Occidente e la sua costruzione. Il con-

cetto di Occidente, infatti, ha implicato certamente la costruzione rappresentativa di contrapposizioni 

nette e duali, ma non è stato mai disgiunto nel corso della sua storia, e soprattutto non lo è al presente, 

da rinegoziazioni e decostruzioni, cancellazioni, spostamenti e oltrepassamenti di margini geografico-

identitari. 
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2. Il cosmo, l’armadio, il simbolo 

 

Dopo il taglio in due dell’unità globulare, come già detto, non si torna più indietro. L’intreccio non 

ripristina la totalità, ma crea l’alterità e dunque l’immagine. Dalla sua terza via la conoscenza deve ri-

partire, anche quella che aspira a essere simbolica, cioè legata alla totalità. Ne è testimonianza la sala 

della Guardaroba o delle Carte geografiche a Palazzo Vecchio a Firenze. Si faccia attenzione: denomi-

nare tale sala ‘della Guardaroba’, o, come attualmente si fa, ‘delle Carte geografiche’, non è per nulla 

la stessa cosa; in entrambi i casi si parla del mondo, ma secondo due modelli opposti. Come dire che 

in questo shift di denominazione, a cui generalmente non si fa caso, si concentra tutto il pensiero geo-

grafico che la sala racchiude. Quest’ultima, nella nota descrizione di Vasari (ed. 1943, pp. 695-697), è 

un «capriccio et invenzione *<+ nata dal duca Cosimo» de’ Medici, alla metà del Cinquecento, «per 

mettere insieme una volta queste cose del cielo et della terra *<+ et da poterle misurare et vedere, et a 

parte et tutte insieme». Le pareti della sala, per l’intero perimetro, sono occupate da lignei armadi a 

muro, in cui riporre «dentro le più importanti cose e di pregio e di bellezza» (Vasari, ed. 1943, pp. 695-

696); sulle ante di tali «armari», invece, sono collocate le tavole geografiche del mondo del Cinquecen-

to. Dove le tavole costituiscono la conoscenza del mondo per parti, un globo terrestre al centro, che 

nel progetto cinquecentesco veniva calato teatralmente in un secondo tempo insieme a un globo cele-

ste, rappresenta il tutto insieme. Ma in quella sala si trova, a mio parere, un altro modello di significa-

zione che sta per il tutto: l’armadio. 

La parola italiana ‘armadio’ o ‘armario’ ha un suo corrispettivo nel latino armarium, e, con grande 

probabilità, nel greco armarion, termine che non appartiene al greco classico ma a quello tardo, dal VI 

secolo in su, e parlato nelle regioni del Mediterraneo orientale, fra Costantinopoli e la Palestina. 

L’Etymologicum Magnum, lessico bizantino del XII sec., spiega il significato di armadio citando uno 

scolio (Scholia in Lib. De Div. Nom., PG 4: 368D-369A) a un autore greco solo pseudo, Dionigi Areopa-

gita, vissuto verosimilmente fra V e VI secolo. Il corpus dello pseudo-Dionigi, tanto nella dottrina 

quanto nella fortuna nei secoli successivi, è l’esempio di continui attraversamenti di soglia fra Oriente 

e Occidente. Lo pseudo-Dionigi converte in chiave cristiana la teoria platonica, ispirato soprattutto dal 

neoplatonismo greco-orientale del V secolo. O meglio, la sua teoria è il frutto del sincretismo proprio 

dell’ecumene romana mediterranea, dove fra l’altro le radici classiche (greco-romane) e le radici cri-

stiane della cultura occidentale – le due radici maggiormente menzionate, anche nei testi scolastici – si 

intrecciano sotto molteplici rispetti. Uno dei più importanti fra questi rispetti è la condivisione di mo-

delli di significazione, l’immagine e il simbolo anzitutto, anche quando, nei primi secoli dell’impero, 

cristiani e pagani si fronteggiano da antagonisti, a suon di interpretazioni simboliche, sulla ‚giusta‛ 

verità in cui credere. E lo pseudo-Dionigi diventa un’autorità proprio in materia di immagini e di 

simboli sia in Occidente sia in Oriente. Tornando dunque alla definizione di armadio, 

nell’Etymologicum Magnum (146,57-147,8) si ipotizza che l’armarion (armadio) avrebbe dovuto chia-

marsi hermarion, cioè derivare il nome dalle Erme, che sono statue propriamente concepite come sca-

tole, poiché «vuote all’interno con delle aperture, come armadi ricavati nel muro». Per chi sapeva in-

terpretarle come scatole e quindi le apriva, tali statue contenevano simulacri di dèi. Giovanni di Scito-

poli (VI sec.), il commentatore dello pseudo-Dionigi citato dal lessico bizantino, aveva utilizzato 

l’immagine degli armadi a muro non per l’etimologia di armarion, ma per spiegare invece il significato 

del termine greco più potente, in età tardoantica, per indicare la totalità del cosmo. Il termine greco in 

questione è agalma, il quale sta per il cosmo nella misura in cui è modello della significazione simboli-

ca. E appunto, come funziona un simbolo? Esattamente come un armadio ricavato nel muro o una sta-

tua-scatola: per chi non si ferma al loro significato esteriore e dunque li riconosce come scrigni, en-

trambi questi modelli danno accesso a più interni contenuti.  

Se l’immagine è non essere come alterità, il suo significato non potrà mai veicolare la totalità delle 

proprietà del suo modello: se così fosse, infatti, essa sarebbe un doppio e non un’immagine, come Pla-
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tone stesso afferma (Crat. 432b-d). Nella sua necessaria alterità-falsità l’immagine può veicolare al 

massimo un’impronta, un quid della verità del modello. Ma tale parzialità nel significato 

dell’immagine non determina affatto la scomparsa dell’aspirazione alla totalità della significazione, 

propria del simbolico. Quest’ultimo, nella tradizione platonica e non solo, diviene interpretazione 

simbolica dell’immagine stessa, vale a dire un’immagine concepita come una statua-scatola-armadio 

(sia essa in forma di erme o dei famosi sileni del Simposio). Se si vuole e si sa interpretare simbolica-

mente un’immagine, cioè la si considera un agalma, il significato della stessa non è che il suo primo si-

gnificato, il più evidente perché il più esterno. L’interpretazione simbolica va infatti oltre la superficie, 

alla ricerca di contenuti interni che possono essere pensati anche in numero infinito, come una matrio-

ska di cui non esista l’ultima e più piccola bambolina. E poiché capace di racchiudere un numero po-

tenzialmente infinito di contenuti, ciascuno dei quali, pur nella sua parzialità, costituisce un gradino 

di avvicinamento alla verità, l’agalma diviene il modello privilegiato di significazione del divino in 

quanto unità e totalità. 

Per questa sua fusione con l’idea di totalità, l’agalma, la statua-scatola ovvero armadio a muro, al-

meno a partire dal III sec. d.C. diviene anche una rappresentazione del mondo. Lo dice chiaramente il 

neoplatonico Porfirio nei frammenti della sua opera sugli agalmata, intesi come simulacri divini. In 

particolare, il simulacro (agalma) di Zeus è «tutto il kosmos», perché «vivente composto di tutti gli altri 

viventi» (Peri agalmatōn, f. 354). Zeus è colui che nel Simposio (190d-e) tagliava in due gli antichi uomi-

ni-globi come si taglia un uovo con un crine: all’orfismo, per cui il cosmo era un uovo, fa riferimento 

Porfirio nella sua opera sui simulacri. Tutto torna; del resto, già in Omero il termine agalma condivide 

con il termine kosmos il significato di ornamento e ad esso viene anche accostato (Il. IV, 144-5). Il co-

smo/mondo è dunque un agalma, ovvero l’agalma, con la sua semantica di totalità fondata sugli oppo-

sti di contenente/contenuto, superficie/profondità, fuori/dentro, è tutto il mondo. 

Per gli uomini del Cinquecento, in particolare per la cultura fiorentina culla della tradizione plato-

nica coeva, una stanza guardaroba era dunque un unico modello ingrandito sia del simbolo che del 

mondo. La stanza-armadio era di per sé già simbolo del mondo, ovvero mondo concepito come un 

simbolo, senza bisogno di ulteriori rappresentazioni. La contraddizione interna della sala di Cosimo è 

che in essa, proprio sulle ante degli armadi, un’altra visione del mondo (terrestre) si afferma, del tutto 

opposta a quella simbolica: nel corridoio fra il globo al centro e le tavole geografiche sulle pareti è il 

meccanismo della proiezione che viene messo in scena e che porta tutta in superficie, esaurisce sulla 

superficie della tavola, la questione della conoscenza. In una delle mappe della sala, intitolata L’ultime 

parti note nel Indie Occide(nta)li, nella quasi assenza della nominazione, ma anche nel rarefarsi del dise-

gno, si legge in alto una chiara scritta: «Terra o mare incognito». Ciò significa che l’incognito, ciò che 

ancora non è, è portato all’esistenza dalla rappresentazione della mappa, inquadrato entro i suoi mo-

dulari tasselli. Il che implica che la rappresentazione cartografica del mondo faccia scordare come 

dentro le ante degli armadi vi sia un ulteriore livello di fruizione della sala, poiché sembra che sulla 

superficie delle loro ante, sulle tavole, dove anche l’incognito è visualizzato, tutte le curiosità conosci-

tive siano già state soddisfatte. Il fatto che oggi la stanza della Guardaroba sia più conosciuta come sa-

la delle Carte geografiche conferma esattamente che la ratio dell’atlante lungo le pareti ha ridotto a 

mere cornici di tavole quelli che inizialmente dovevano essere scrigni per ulteriori contenuti, ha cioè 

fatto scomparire tutto un oltre dalla stanza svuotando di senso gli armadi, privandoli della loro va-

lenza di simboli (Bonfiglioli, 2012, cap. II).  

Ha scritto Serres (1987, pp. 328-329) che «la philosophie *<+ ouvre des coffres» e «trouve du sens 

*<+ dans l’armoire en forme de Silène». All’inizio della modernità, la sala non più guardaroba di Co-

simo ha mostrato che se la filosofia, quando procede simbolicamente, apre armadi, il pensiero geogra-

fico, quando si identifica con la ratio tabulare, li richiude.  
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3. Il demone paesaggio e la complessità 

 

Che cos’è il paesaggio? Un demone. 

Il paesaggio, all’inizio dell’età moderna, nasce nell’immagine. E dell’immagine riflette ed evidenzia 

ancora oggi la natura di terzo. Il solo termine ‘paesaggio’ basta a confermare la nascita nell’immagine: 

se, all’inizio della modernità, l’italiano ‘paesaggio’, come il francese ‘paysage’, è un termine nuovo, 

coniato per significare un nuovo genere di rappresentazione, in altre lingue, invece, parole già preesi-

stenti indicanti un paese, una regione, vengono ad assumere un nuovo significato legato alla rappre-

sentazione (Franceschi, 1997; Jakob, 2009, pp. 28-30). È la nascita nell’immagine che fa del paesaggio 

un «senso del mondo» (Farinelli, 2003, pp. 56, 62) in entrambi i suoi significati odierni: non solo quan-

do sta per una rappresentazione di paese, ma anche quando sta per un reale tratto di mondo, il con-

cetto di paesaggio implica che tale tratto sia abbracciato dallo sguardo; nel paesaggio, cioè, non si pre-

scinde dal punto di vista, che è modo di vedere, dunque interpretazione e senso. La nascita del pae-

saggio in età moderna è stata ampiamente trattata come una questione estetica. Troppo poco si è inve-

ce detto sul contributo della geografia a tale nascita. E qui si vuole sostenere che proprio il pensiero 

geografico, nel Cinquecento, ha fondato la natura del paesaggio su una logica del Terzo che costitui-

sce ancora la chiave della sua fortuna contemporanea.  

Si deve ripartire dalla chiusura degli armadi nella sala della Guardaroba: Egnazio Danti, il cosmo-

grafo che fino ad allora aveva curato la realizzazione delle tavole e del globo terrestre nella sala, nel 

1575 viene allontanato da Firenze dal granduca Francesco, figlio di Cosimo, per «molti scandoli», ri-

sultati sinora misteriosi. A mio parere, invece, lo scandalo stava letteralmente sotto gli occhi di tutti, 

poiché consisteva nell’affermarsi di una nuova ragione, quella tabulare della sala di Cosimo, a scapito 

di una ragione simbolica, fondata sull’accesso alla verità per gradi e soglie, che era espressione della 

matrice neoplatonica del Rinascimento fiorentino. Da Firenze Danti si trasferisce a Bologna, dove, in 

particolare, è lettore di Matematiche nello Studio e corografo. Come Danti sottolinea nei suoi scritti, la 

corografia è una disciplina liminare poiché intreccia più linguaggi. Oltre a quello matematico della 

misura e a quello verbale dei nomi di luoghi, il terzo linguaggio della corografia è la pittura o ritratto 

o disegno di paese: tutti modi in cui, nel secondo Cinquecento, si chiamava ancora il paesaggio in 

quanto immagine – la prima attestazione del termine ‘paesaggio’, in una lettera di Tiziano, è del resto 

del 1552, dunque di poco antecedente (Folena, 1983, pp. 839-840). È il linguaggio della pittura a fare 

della corografia una disciplina che non è né scienza né arte perché scienza e arte insieme. Così la coro-

grafia e il paesaggio sono doppiamente intrecciati nel Cinquecento: il linguaggio del disegno è quello 

che più è in grado di mostrare la natura terza, liminare, della corografia nella stessa misura in cui 

l’esercizio di quest’ultima apre la strada al paesaggio. 

Nella sua opera teorica maggiore, le Scienze matematiche ridotte in tavole, Danti (1577, p. 56) offre 

un’implicita ma eloquente descrizione della sua prassi corografica nella tavola dedicata alla pittura e 

alla scultura, in cui termini e questioni sono desunti da un’opera del fratello scultore Vincenzo. Tre 

sono le componenti fondamentali delle arti suddette: l’esercizio (la prassi, appunto), il ritrarre e 

l’imitazione. «La via del ritrarre» fa i conti con l’imperfezione poiché implica il disegno dal naturale di 

cose calate nella materia, e dunque manchevoli rispetto al modello ideale, platonicamente inteso. 

L’imperfezione può però comporsi con la perfezione, quando si ritraggono le cose non solo come si 

vedono, ma come «devono essere»: il che lo si raggiunge attraverso l’imitazione, che tende a cogliere 

nelle cose materiali la traccia di perfezione del modello, dell’idea. Nella sua opera del 1577 Danti in-

treccia l’imperfezione alla perfezione lungo la sua via corografica del ritrarre, che è ritratto di paese 

dunque paesaggio. L’anno dopo, Gabriele Paleotti, vescovo e poi arcivescovo di Bologna, inizia la ste-

sura del suo Discorso intorno alle imagini sacre et profane, la cui analisi più celebre sulla natura 

dell’immagine risiede nell’espressione «imperfettione, per dir cosi, perfetta» (Paleotti, 1582, c. 190r).  

Il Discorso è un manifesto della teoria controriformistica sull’immagine, la quale si fonda a sua vol-
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ta su quella «permission de l’image» (Debray, 1992, p. 76) che l’Occidente cristiano ha ricevuto dagli 

atti del concilio di Nicea del 787. Questi atti sono oggi considerati a fondamento della nostra civiltà 

delle immagini, fino a Hollywood e Internet; negli stessi atti, il Concilio di Trento, a metà del Cinque-

cento, ritengo che abbia visto non solo la tradizione cristiano-cattolica da ripristinare, ma anche un di-

scorso sull’immagine che diveniva discorso sull’identità dell’Occidente. Il concilio di Nicea aveva po-

sto un freno alla crisi iconoclasta scoppiata nell’impero d’Oriente nell’ottavo secolo, tentando di riuni-

ficare l’intero mondo cristiano sotto l’egida dell’autorizzazione all’immagine, posizione difesa dalla 

chiesa di Roma e pertanto sentita come occidentale. Nel XVI secolo le tendenze iconoclaste nacquero 

invece in seno all’Occidente, poiché in seno alla Riforma protestante che aveva disgregato l’unità 

dell’Europa cristiana. Seppure le coordinate geografiche della crisi iconoclasta fossero cambiate, riaf-

fermare l’avallo niceno all’immagine nei decreti tridentini (sessio XXV, 1563) significava comunque ri-

badire il ruolo fondante che la chiesa di Roma aveva avuto, nel corso dei secoli, nella costruzione di 

un’unitaria identità cristiana, in particolare ma non solo in Occidente, in opposizione alle lacerazioni 

create dalla Riforma. Anche per queste ragioni, evidentemente, Paleotti sceglie l’immagine come pro-

spettiva privilegiata da cui farsi interprete della cultura controriformistica. Nel suo Discorso il vescovo 

di Bologna scrive che «chi volesse assotigliarsi potria forse dire, che ogni pittura o scoltura regolar-

mente è falsa, però che mostra di essere quello che non è» (c. 173r). Si ritrova letteralmente qui la natu-

ra platonica dell’immagine come intreccio di essere e non essere: è infatti a Platone che rinvia Paleotti, 

per quanto citi la Repubblica e non il Sofista. Alla luce di questo, la perfetta imperfezione del Discorso 

non è che un’ulteriore interpretazione della natura demonica dell’immagine, capace di tenere insieme 

gli opposti andando oltre essi. L’immagine da sempre tiene in gioco gli opposti, oscilla fra essi come 

un demone: somiglianza e dissomiglianza, vero e falso, essere e non essere. Proprio tale oscillazione 

fra opposti fa sì che si possa essere iconoduli o iconoclasti partendo dalla medesima concezione di 

immagine come via di medietà. Ma si badi che la Controriforma costruisce, con Paleotti, la sua teoria 

sulle immagini attraverso l’intreccio di due opposti, perfezione e imperfezione, che, nel milieu bolo-

gnese del secondo Cinquecento, già il geografo Danti aveva connesso nell’immagine-ritratto. 

Per Paleotti l’immagine è perfetta nella sua imperfezione, nella manchevolezza del suo significato, 

perché proprio nella misura in cui non dice tutto assolve alla sua funzione, che è quella del rinvio al 

modello, avvertendo al contempo come esso sia, nella sua totalità, inespresso e inesprimibile da qual-

siasi rappresentazione. È inutile insomma tentare di superare l’imperfezione dell’immagine attraverso 

la semantica di penetrali propria dell’interpretazione simbolica; anche da qui deriva il divieto contro-

riformistico di immagini dissomiglianti: la dissomiglianza del primo significato era infatti già nel tar-

doantico la ‚molla‛ simbolica che induceva a non arrestarsi nel processo interpretativo. È invece 

l’immagine verosimile quella che Paleotti loda, poiché consente un’interpretazione semplice, letteral-

mente piana della stessa; il suo significato emerge già in superficie, senza il bisogno di addentrarsi in 

ulteriori interpretazioni. L’interpretazione che Paleotti compie della medietà dell’immagine ha dun-

que alle spalle non solo i termini della teoria geografica di Danti, ma anche la sua ‚chiusura‛ degli 

armadi-simboli a Firenze. E lo stesso vale per l’autorizzazione del vescovo alla fortuna del paesaggio. 

Fra le immagini verosimili che Paleotti approva vi sono infatti, oltre alle «tavole di geografia» (per le 

quali, in relazione al Discorso, v. Farinelli, 2009, pp. 45-47), anche le «pitture» o «disegni di paesi» (cc. 

169v, 171r). Il Discorso esce incompleto nel 1582; nello stesso anno i Carracci fondano la loro Accade-

mia, incamminandosi sulle stesse vie, fuori dalle porte di Bologna, che Danti aveva percorso per ri-

trarre paesi dal naturale durante i suoi rilevamenti corografici. 

All’inizio della modernità, dunque, la teoria e la prassi geografica hanno forgiato la natura del pae-

saggio nella misura in cui hanno influenzato la teoria dell’immagine, e viceversa. Nella Bologna post-

tridentina l’affermarsi del genere paesaggio è la risultante di una reciproca influenza fra pensiero 

geografico e teoria dell’immagine: l’immagine-ritratto (di paese), per come teorizzata da un corografo, 

apre alla teoria controriformistica della perfetta imperfezione dell’immagine, la quale apre a sua volta 
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alla fortuna del genere paesaggio. Meglio: il paesaggio può essere considerato l’esplicitazione più riu-

scita, in età moderna e contemporanea, di una teoria millenaria sull’immagine fondata sull’intreccio 

di opposti. E non è un caso che gli opposti di perfezione e imperfezione si trovino intrecciati nella teo-

ria di un corografo: la corografia, del resto, nasce dal concetto di chōra, un genere terzo e altro sin da 

Platone, e come tale da sempre legato alla natura dell’immagine. Anzi, poiché la chōra geografica è da 

sempre un tutt’uno con l’immagine (Bonfiglioli, 2012 e 2016), il paesaggio eredita la sua natura di Ter-

zo dall’immagine nella stessa misura in cui la eredita dalla chōra. Nell’età di Danti, come già detto, era 

proprio il linguaggio del disegno a mettere in luce la natura terza della corografia, disciplina geografi-

ca che dunque teneva insieme il paesaggio e il linguaggio geometrico-spaziale. A distanza di pochi 

anni, nel 1598, Giovanni Antonio Magini interpreterà la natura terza delle realizzazioni corografiche 

di Danti, dove l’inclusione della pittura di paese andava contro ogni logica di scala, non come l’esito 

di una precisa teoria fondata sulla perfetta imperfezione ma come un errore. E ciò a preludio di una 

progressiva scissione, a partire dal Seicento, fra rappresentazione cartografica e paesaggio, il quale re-

sterà per due secoli appannaggio dell’arte. Ma questo non deve far trascurare il ruolo cruciale che il 

pensiero geografico ha rivestito, nel secondo Cinquecento, nel forgiare la natura del paesaggio e scri-

vere un capitolo del millenario pensiero sull’immagine. 

L’importanza di tale ruolo non è questione pertinente soltanto alla storia della geografia. Piuttosto, 

i presupposti geografici entro cui il paesaggio nasce in età moderna sono quelli che ancora ne spiega-

no la natura in età contemporanea. Diverse teorie odierne sul paesaggio lo hanno interpretato alla lu-

ce del concetto di medietà (Berque, 1990) o del superamento di dualismi oppositivi classici del pensie-

ro occidentale, quali soggetto-oggetto, cultura-natura. La natura del paesaggio è tale, sulla base di ciò 

che ho qui sostenuto, perché è l’espressione moderna e contemporanea della natura demonica 

dell’immagine. Il che comporta che il pensiero occidentale non difetti assolutamente di una logica per 

la comprensione del paesaggio; al contrario, quest’ultimo è l’esplicitazione di una logica del Terzo che 

il pensiero occidentale possiede già dai suoi miti di fondazione, ma che non resta solo nel mito, poiché 

entra, attraverso l’immagine, nel logos, nei suoi meccanismi semantici. Il demone paesaggio è un in-

sieme, un tenere insieme, che consiste esattamente in un sia/sia e contemporaneo né/né, perciò in un 

intreccio che va oltre la distinzione degli opposti. Si tratta di un insieme legato a un tratto di mondo, 

quello che può abbracciare, con i suoi limiti, lo sguardo umano. L’insieme del paesaggio è perciò un 

sia/sia-né/né connesso all’imperfezione dei rispetti (ai limiti dello sguardo), ma proprio perché tale, 

come l’immagine post-tridentina, rinvia all’infinito all’orizzonte, ossia sta anche per, senza esaurire, 

quel tutto insieme, quella totalità che trascende ciò che lo sguardo abbraccia – la totalità del globo, se-

condo Farinelli (2007, pp. 141ss.). E del resto anche la genesi del demone Eros rinvia, fa risalire la nar-

razione, all’antico androgino-globo. 

Altro concetto legato alla fortuna odierna del paesaggio è quello di complessità (Barbanti et al., 

2011), derivante dal termine latino com-plexus. Il corrispettivo greco di com-plexus è sym-plokē: stesso 

prefisso che significa ‘con, insieme’ (cum latino, syn greco), stessa radice *plek che significa intrecciare. 

Il termine greco per intreccio, symplokē, è esattamente quello che caratterizza, poiché fonda, la natura 

del Terzo e Altro in Platone. Il che consente di affermare che il paesaggio è un modello di complessità 

nella misura in cui è erede della natura terza dell’immagine. La symplokē platonica – l’intreccio che 

crea metaxy, vie terze, alterità – costituisce letteralmente, infatti, la formulazione originaria della com-

plessità nel pensiero occidentale (Bonfiglioli, 2016, pp. 823ss.). Ovvero, la natura del demonico, frutto 

di intreccio, quella di Eros e dell’immagine, è il più antico modello di complessità, il modello a cui ri-

salgono i fondamenti terminologico-concettuali della stessa. Secondo Morin (1993, p. 52) tra i fonda-

menti dell’odierna logica della complessità vi è la sostituzione di un contemporaneo né/né-e/e 

all’alternativa classica della «formula o/o». In realtà, il concetto platonico di intreccio ha mostrato che 

anche il sia/sia-né/né era un’alternativa logica classica, per quanto negletta, e che dunque la lettura 

dell’attuale logica della complessità nel senso appena visto non è che il ritorno ai miti del Simposio at-
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traverso cui la ragione occidentale ha narrato se stessa. Il fatto che il paesaggio sia modello della com-

plessità odierna significa dunque che nell’immagine il pensiero occidentale può ancora trovare i suoi 

strumenti interpretativi, ma anche che attraverso l’immagine passa ancora la negoziazione o 

(de)costruzione del concetto stesso di Occidente. 
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TIMOTHY TAMBASSI1 

PROSPETTIVE ONTOLOGICHE PER UNA CLASSIFICAZIONE  

DEI CONFINI GEOGRAFICI. 

DIVERSITÀ CULTURALI E CREDENZE COLLETTIVE 

1. Ontologia della Geografia e Confini Geografici 

 

L'ontologia della geografia2 può essere descritta come quella parte dell'ontologia filosofica finaliz-

zata ad analizzare il mondo della partizione geografica con il triplice obiettivo di: 

˗ discutere se e come le descrizioni geografiche della realtà che emergono dal senso comune pos-

sano essere associate e combinate con le descrizioni scientifiche proposte, per esempio, dai geo-

grafi di professione 

˗ sviluppare una teoria della rappresentazione spaziale  

˗ stabilire quali (tipologie di) entità geografiche esistano e come possano essere classificate in un 

sistema gerarchico che le riunisca esaustivamente3.  

Per quanto riguarda questo ultimo punto, è fondamentale, come prima cosa, definire che cosa sia 

un'entità geografica, discutendo le sue condizioni di esistenza, individuazione e persistenza, e analiz-

zando i suoi criteri di identità (sincronica e diacronica). Come ben evidenziato da Casati, Smith e Var-

zi (1998), un criterio per l'individuazione di tali entità può essere, tra gli altri, il possesso di confini, 

nozione che dà a sua volta origine a una lunga serie di rompicapi ontologici e che può essere, essa 

stessa, difficile da individuare. Di conseguenza, la nozione di confine rappresenta uno dei principali 

spunti di riflessione innescati e richiesti dall'indagine filosofica (e specificatamente ontologica) sulla 

geografia4.  

Ma che tipo di entità sono i confini geografici? Quali tipologie di confini sono state identificate da-

gli ontologi della geografia? Come possono essere classificati da un punto di vista geo-ontologico? 

Esistono fattori che possono influenzare tali classificazioni?  

Queste domande costituiscono il punto di partenza della mia riflessione, che si propone l'obiettivo 

di:   

˗ esaminare come e quali (tipologie di) confini geografici siano stati concettualizzati, classificati e 

gerarchizzati dai principali ontologi della geografia 

˗ analizzare se e come le diversità culturali e le credenze individuali e collettive possano influen-

zare tali classificazioni 

˗ discutere la possibile esistenza di confini culturali, ossia di confini il cui riconoscimento e collo-

cazione siano, in qualche modo, influenzati dalle nostre credenze e/o dalla nostra cultura.   

                                                           
1 University of Bucharest ICUB. 
2 Una versione estesa e in inglese di queste pagine è stata pubblicata sulla Rivista di Estetica (67, 2018, pp. 

150-64), un approfondimento sul Semestrale di Studi e Ricerche Geografiche (30, 1/2018, pp. 99-111). 
3 Si veda Smith e Mark, 2001. 
4 Si vedano per esempio Jones, 1945; Prescott, 1965; Mark, Csillag, 1989; Smith, 1995; Burrough, Frank, 

1996; Smith, Varzi, 1997; Casati, Smith, Varzi, 1998; Smith, Mark, 1998; Casati, Varzi, 1999; Smith, Varzi, 

2000; Varzi, 2007; Varzi, 2016. 
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Nei prossimi due paragrafi, prenderemo in esame i punti più significativi delle tassonomie di 

Smith (1995)5 e Galton (2003), che rappresentano, in ambito geo-ontologico, due degli esempi più citati 

di classificazioni, secondo gli autori esaustive, di confini geografici, che includono fenomeni fisici, bio-

logici, psicologici, sociali e politici. Quindi, negli ultimi due paragrafi, partendo dalle considerazioni 

di Smith e Mark (1998), sarà discussa l'importanza (o meglio, l'imprescindibilità) delle diversità cultu-

rali e delle credenze umane per le classificazioni geo-ontologiche. 

 

 

2. Tracciando linee su una mappa  

 

Nel 1995, Barry Smith presenta una classificazione ontologica dei confini spaziali, applicandola 

principalmente al dominio geografico e alle leggi amministrative e sulla proprietà. La tassonomia 

proposta si struttura essenzialmente sulla distinzione tra confini bona fide (o fisici) e fiat (o indotti da 

decisioni e/o delineazioni umane): i primi esistono indipendentemente da atti cognitivi umani, l'esi-

stenza dei secondi, al contrario, non può prescindere da tali atti. Tale distinzione, secondo l'autore, è 

da considerarsi come assoluta, esaustiva e mutualmente esclusiva. Ossia, ogni confine rientra in una e 

una sola delle due tipologie elencate: può cioè essere classificato o come un confine bona fide o come 

un confine fiat. Ciò, ovviamente, non significa negare che ci possano essere tipologie di confini difficili 

da collocare con precisione sotto una di queste due voci, né che possa essere utile introdurre una cate-

gorizzazione più dettagliata rispetto a questa semplice dicotomia. 

Entità come argini, coste, litorali e così via rappresentano, per l'autore, classici esempi di confini 

bona fide, ossia discontinuità presenti nelle cose stesse, di tipo puramente qualitativo. Sono cioè entità 

fisiche, oggetto di demarcazioni qualitative della realtà e corrispondono a genuine discontinuità nel 

mondo spaziale. Tali confini, secondo Smith, esisterebbero anche in assenza di qualsivoglia nostra at-

tività di demarcazione e concettualizzazione: sono cioè indipendenti da qualsiasi atto cognitivo pro-

dotto e/o dipendente dagli esseri umani.  

I confini bona fide, come detto, non esauriscono l'intero dominio dei confini geografici. Quasi tutti i 

confini delle entità politiche, amministrative e legali sono infatti demarcazioni che non corrispondono 

ad alcuna eterogeneità genuina che sia propria delle entità delimitate.  

«There are [...] not only bona fide joints in reality, but also pseudo-joints, of a type which are to be 

found also outside the geographical sphere [...]. Let us call boundaries of this created sort fiat bounda-

ries, a terminology that is designed to draw attention to the sense in which the latter owe their exist-

ence to acts of human decision or fiat, to laws or political decrees, or to related human cognitive phe-

nomena. Fiat boundaries as here understood may come into being either via deliberate choice [...]. 

Clearly, national and state borders, and county- and property-lines provide a wealth of examples of 

fiat boundaries of the [...] deliberate type» (Smith, 1995, p. 476-7). 

In questo senso, i confini fiat esistono solo in virtù di differenti tipi di demarcazioni effettuate co-

gnitivamente dagli esseri umani: non esistono cioè indipendentemente da un atto cognitivo e dipen-

dono ontologicamente dal nostro arbitrio.  

La distinzione tra confini bona fide e fiat, come detto, è stata ripresa e sviluppata anche in alcune 

opere successive dello stesso Smith. In Fiat and Bona Fide Boundaries, per esempio, Smith e Varzi (2000) 

arricchiscono i confini fiat di alcune possibili sottoclassi.  

«[Some of them] are fiat boundaries in the social world, which can be compared to rights, claims, 

obligations, and other sorts of social object. They have a quasi-abstract character in the sense that they 

are relatively isolated from causal change. But they are not completely isolated: there is standardly a 

point in time at which they begin to exist, and while they exist they may be associated with specific 

                                                           
5 Tale tassonomia è stata successivamente sviluppata in Smith, Mark, 1998; Smith, Varzi, 2000. 
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systems of legal or other sorts of sanctions. Further, they manifest a type of generic dependence upon 

associated beliefs and customs on the part of relevant human beings, so that they may be sustained in 

being from generation to generation. [...] There are also fiat boundaries that have a mathematical defi-

nition, such as the equator. In such cases, the question of their ontological status is part-and-parcel of 

the larger question of the existence and status of mathematical entities in reality» (Smith, Varzi, 2000, 

p. 402).  

In Fiat and bona fide boundaries: Towards an ontology of spatially extended objects, invece, Smith e Varzi 

riconoscano l'esistenza di altre varietà di fenomeni di confine, che includono, tra gli altri, quelli che 

sono comunemente concettualizzati in termini di zones-object raffigurate per esempio nelle cartine me-

teorologiche, negli atlanti dei dialetti e così via (Smith, Varzi, 1997, p. 104).   

 

 

3. Sullo statuto ontologico dei confini geografici  

 

Se la classificazione di Smith si concentra maggiormente sui confini fiat, distinguendone alcune 

possibili sottoclassi, la tassonomia proposta da Galton si focalizza principalmente sui confini inseriti 

da Smith tra i bona fide. Andando nel dettaglio, la classificazione di Galton dei confini geografici pre-

senta una struttura gerarchica ad albero con la distinzione più generale tra confini fisici e istituzionali. 

Tale distinzione corrisponde, ma non coincide, con la dicotomia introdotta da Smith.  

Secondo Galton, infatti, (tutti) i confini esistono in virtù della distribuzione di materia ed energia 

nello spazio e nel tempo, ma differiscono a seconda di come la loro esistenza dipenda da tale distribu-

zione. Per i confini istituzionali, la dipendenza da fatti materiali è mediata dall'intenzionalità umana, 

individuale e collettiva. Più precisamente, secondo l'autore, la loro esistenza è stipulata dalle attitudini 

umane. Questi confini includono tutti i confini internazionali e intranazionali, come quelli tra regioni 

amministrative e quelli che definiscono la proprietà privata.  

Tutti gli altri confini, secondo Galton, rientrano tra i confini fisici, e presentano alcune eterogeneità, 

rappresentate dalla loro appartenenza a specifiche sottoclassi. Innanzitutto, i confini fisici si suddivi-

dono in confini materiali ed epifenomenici. Nel primo caso, c'è una sostanza materiale (un fenomeno) 

che costituisce fisicamente il confine, e la collocazione di tale confine è la collocazione delle sue com-

ponenti materiali o fenomeniche. Diversamente, un confine epifenomenico, pur dipendendo per la 

sua esistenza dalla materia, esiste solo in virtù della distribuzione di materia nello spazio e nel tempo, 

senza esserne materialmente costituito. 

Ciascuna di queste due sottoclassi è suddivisa, a sua volta, in ulteriori sottoclassi. I confini materia-

li, per esempio, si differenziano in zone di separazione e di transizione. Per entrambe, i confini occu-

pano uno spazio fisico le cui caratteristiche materiali o fenomeniche differiscono da quelle delle regio-

ni che separano. Nelle zone di transizione, le caratteristiche fisiche del confine hanno un ruolo inter-

mediario tra le due (o più) regioni separate. In questo senso, possono anche presentarsi casi di uni-

formità graduale da un lato, lungo il confine, all'altro. Nelle zone di separazione si perde invece il ruo-

lo intermediario tra le regioni separate. Pertanto, le caratteristiche fisiche di tale zona sono nettamente 

distinte da quelle delle regioni ai suoi lati. La zona di separazione può anche essere pensata come una 

barriera, anche se questa è da intendersi principalmente come nozione funzionale, caratterizzata in 

termini di affordance piuttosto che in termini di costituzione materiale. Ovviamente, ci possono anche 

essere casi in cui sono presenti, al contempo, zone di separazione e di transizione, casi che Galton eti-

chetta come confini materiali di secondo ordine, in cui una zona di transizione può, per esempio, 

suddividere una zona di separazione dalle regioni che essa stessa separa.  

Infine, l'ultima suddivisione proposta riguarda la natura dei confini epifenomenici. Una tipologia 

di tali confini è una isolinea per un campo, definita come il luogo (linea o area) in cui tutti i punti del 

campo hanno lo stesso valore (attributivo). L'altra tipologia di confini epifenomenici sono le eteroli-

nee, ossia linee o aree di separazione tra aree di differenti attributi di valore.   
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4. Tassonomie, arbitrarietà e differenze culturali   

 

L'obiettivo di esaustività delle due tassonomie esaminate non deve tuttavia apparirci come una re-

strizione rispetto all'esistenza di altre possibili tipologie di confini geografici. Da un lato, infatti, dob-

biamo considerare un certo grado di arbitrarietà sia riguardo a ciò che viene categorizzato, sia relati-

vamente alle possibili modalità di classificazione. E in questo senso, anche le funzioni svolte dai con-

fini che vogliamo classificare possono assumere un ruolo di primo piano. Dall'altro lato, è ovviamente 

sempre possibile cambiare il nostro sistema di classificazione (o proporne uno nuovo) e quindi alcuni 

dei confini evidenziati potrebbero spostarsi, altri scomparire, e altri ancora essere introdotti. Inoltre, è 

importante ricordare che anche il linguaggio naturale e, più in generale, le diversità culturali e le cre-

denze umane abbiano contribuito (e possano continuare a contribuire) alla classificazione e alla gene-

razione di nuove tipologie di confini. E proprio riguardo a questo ultimo punto, le due seguenti rifles-

sioni di Smith e Mark (1998) possono aiutarci a chiarire il problema a monte. 

«Geographic categorization involves a degree of human-contributed arbitrariness on a number of 

different levels, and it is in general marked by differences in the ways different languages and cul-

tures structure or slice their worlds. It is precisely because many geographical kinds result from a 

more-or-less arbitrary drawing of boundaries in a continuum that the category boundaries will likely 

differ from culture to culture (in ways that can lead to sometimes bloody conflict as between one 

group or culture and another)» (Smith, Mark, 1998, p. 314). 

«Human practice is an important part of the total ontology. Cultural differences in categorizations 

are more likely to be found for geographic entities than for objects at table-top scales. Geographic on-

tologies are more strongly focused on boundaries, and a typology of boundaries is critical. Work in-

volving formal comparisons of geospatial and cartographic data standards and dictionary definitions 

in a variety of languages will provide an important starting point for the cross-cultural experiments 

with human subjects that will be needed to refine the details of the ultimate ontology of geographic 

kinds» (Smith, Mark, 1998, p. 317-318). 

 

 

5. Confini Culturali  

 

Ma se accettiamo queste considerazioni o, almeno, che alcuni confini geografici inclusi nelle nostre 

classificazioni o che le classificazioni stesse possano essere, in qualche modo, influenzati culturalmen-

te, potremmo allora forse parlare di confini culturali? E cosa dire riguardo alla possibilità di una cate-

gorizzazione dei confini geografici che, a sua volta, possa influenzare credenze, cultura e comporta-

menti individuali e collettivi?  

Per rispondere alla prima domanda, può essere utile allargare la nostra analisi ad alcune dispute 

sui confini internazionali e intranazionali, le quali, a mio avviso, possono fornire alcuni potenziali 

esempi di queste specifiche tipologie di confini. Per esempio, che tipo di confine divide il Kosovo dal-

la Serbia? Dove possiamo collocare il confine tra Russia e Ucraina? Esiste un confine tra la Padania e il 

resto d'Italia? Discutendo il primo dei tre casi, ossia il confine tra Kosovo e Serbia, è facile immaginare 

come, per gli indipendentisti kosovari, questo confine possa indicare una linea di separazione tra due 

nazioni distinte. Diversamente, i nazionalisti serbi potrebbero avere un'opinione differente, conside-

randolo come un confine tra due aree geografiche distinte, ma appartenenti alla sola Serbia. Lo stesso 

discorso, senza richiami diretti alle parti in causa, può essere esteso alla politica internazionale, dove il 

Kosovo è riconosciuto come nazione indipendente, tra gli altri, da Stati Uniti, Canada e Norvegia, ma 

non, per esempio, da nazioni come Argentina, Russia e Brasile. E di conseguenza, il confine potrà a 

sua volta essere considerato come nazionale o regionale, a seconda della nazione interpellata in tale 

specifica classificazione. La questione può ovviamente essere estesa anche alla rappresentazione car-
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tografica di tale confine. Data infatti una mappa che associa a ogni nazione un colore diverso, po-

tremmo facilmente immaginare assegnati a Kosovo e Serbia lo stesso colore o colori differenti a se-

conda di quale tipologia di entità venga considerato lo stesso Kosovo. E se ammettessimo che in que-

ste (o in altre) situazioni, cultura e credenze individuali e collettive esercitino effettivamente una qual-

che influenza sulla classificazione dei confini, potremmo forse spingerci oltre e accettare anche il fatto 

che una classificazione possa anche includere alcuni confini dipendenti da tali fattori e dar loro il no-

me di confini culturali.  

Per rispondere invece alla seconda domanda – ossia se una classificazione possa a sua volta (ov-

viamente, non necessariamente) influenzare credenze, cultura e comportamenti – possono esserci 

d’aiuto, senza passare a ulteriori esempi, le dichiarazioni rilasciate dal tennista serbo Novak Djokovic, 

il quale, dopo aver vinto l'Australian Open 2008, mandò un video-messaggio a Belgrado, dove 

150,000 suoi compatrioti stavano dimostrando contro la dichiarazione di indipendenza del Kosovo. 

Nel video-messaggio Djokovic, mostrando la sua vicinanza ai dimostranti, sosteneva: «We are prepa-

red to defend what is rightfully ours. Kosovo is Serbia»6. In questo caso, a mio avviso, Djokovic (così 

come i dimostranti) non intendeva tanto proporre una vera e propria classificazione dei confini geo-

grafici, quanto piuttosto reiterare una classificazione (o meglio ancora, una posizione riguardo la clas-

sificazione di uno specifico confine) pre-esistente. In altre parole, le sue frasi (e l'invio stesso del video-

messaggio) sembrano essere il risultato di alcune sue credenze su uno specifico confine. E tali creden-

ze possono probabilmente essere interpretate come il risultato di diversi fattori, tra i quali la sua ap-

partenenza a un partito politico che aveva precedentemente formulato tale classificazione. Ora, accet-

tare una tale interpretazione ci porterebbe probabilmente a sostenere come la classificazione proposta, 

in questo caso, da un partito politico, o meglio le tesi di tale partito riguardo alla categorizzazione di 

uno specifico confine geografico, possa aver effettivamente influenzato Djokovic nell'invio del video-

messaggio. E forse, generalizzando, potremmo spingerci oltre, e sostenere che alcune classificazioni 

dei confini geografici (o parti di esse) possano esercitare (o addirittura, essere funzionali per esercita-

re) una qualche influenza su credenze, culture e comportamenti. Ma arrivati a questa conclusione, po-

tremmo allora chiederci, tra le altre cose, se tenere o meno conto di questa specifica funzione in una 

classificazione dei confini geografici. In altre parole, l'idea che certi confini, certe tipologie di confini, o 

certe classificazioni possano influenzare credenze, cultura e (anche) comportamenti individuali e col-

lettivi, ci mette davanti a qualcosa di nuovo da un punto di vista ontologico? Dovremmo cioè tenere 

conto di tale aspetto nella nostra classificazione dei confini geografici? Siamo di fronte a una nuova 

tipologia di confini in cui, in qualche modo, la cultura è implicata? O ancora, siamo di fronte a una 

particolare tipologia, o meglio una specifica sottoclasse, di confini culturali? Potremmo forse parlare 

di confini generati da credenze circa una precedente classificazione o da una parte di essa? E in questo 

caso, c'è qualcosa che li accomuna e li distingue rispetto a ciò che abbiamo precedentemente indicato 

come confine culturale? 

 

 

Conclusioni 

 

L'obiettivo di queste pagine è stato duplice. Da un lato, si è voluto mostrare, attraverso le parole di 

alcuni protagonisti del dibattito geo-ontologico contemporaneo, come la nozione di confine geografi-

co sia stata classificata da un punto di vista geo-ontologico. Dall'altro, si è voluta fornire una serie di 

spunti di riflessione riguardo alla possibile influenza di cultura, pratiche e credenze individuali e col-

lettive sulle (modalità di) classificazione di tali confini.  

                                                           
6 Si veda http://www.spiegel.de/international/europe/street-fighter-artist-and-patriot-tennis-star-

djokovic-is-the-pride-of-new-serbia-a-790484-2.html. 
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Ovviamente, l'analisi proposta non intende essere esaustiva: in primis, non si esclude l'esistenza di 

altri possibili casi in cui cultura e credenze possano influenzare la nostra classificazione dei confini 

geografici; in secundis, quanto proposto si limita all'analisi di confini culturali di tipo fiat, escludendo 

la possibile influenza, a priori difficile da negare, di cultura e credenze sulle classificazioni dei confini 

fisici. Inoltre, rimarcando il carattere preliminare di questa riflessione, va sottolineato come la possibi-

le inclusione di confini culturali nelle nostre classificazioni o, più in generale, di aspetti riconducibili a 

credenze e cultura a qualsiasi livello di tali classificazioni porrebbe, a sua volta, una serie di problemi 

relativi al come tracciare precisamente la distinzione tra ciò che è propriamente culturale e ciò che cul-

turale non è (o non lo è del tutto). In altre parole, parafrasando la riflessione di Galton, anche le distin-

zioni qui proposte potrebbero non essere sempre così evidenti e alcuni casi potrebbero così essere 

classificati in modo diverso a seconda di come vengano interpretati. Da un lato, potremmo infatti ave-

re a che fare con casi che rischiano di occupare una posizione intermedia tra le tipologie di influenza 

culturale proposte. Dall'altro, potrebbero esserci casi in cui un tipo di confine culturale evidenziato 

possa evolversi in confini di un altro tipo e viceversa.  
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ELENA DI LIBERTO1  

BREVI NOTE SUI CONCETTI DI                                                                                  

TERRITORIALIZZAZIONE E PERFORMATIVITÀ 

Non è affatto vero che la nostra epoca postmoderna   

sia determinata dalla ‚processione del simulacro‛, dalla  

precedenza della mappa rispetto al territorio... 

al contrario il nostro mondo si fonda su tale anticipo,  

perché ormai la carta e il territorio non sono più  

distinguibili fra loro, nel senso che quel che del  

secondo si vede ha assunto la forma e la natura  

della prima, e perciò riusciamo a capire poco  

di come il mondo funziona...è giocoforza tornare a  

scoprire il carattere labirintico di Gè insieme  

con Cton: che ...sono un'unica cosa  

 

F. Farinelli, Geografia: un'introduzione ai modelli del mondo (2003) 

 

 

Partire da questa brillante conclusione di una mente feconda ed entusiasmante può generare afa-

sia. E tuttavia a partire da idee sparse si può cercare di seguire una delle tante tracce disperse. Nell'in-

treccio tra geografia e filosofia la nozione di spazio ha sempre avuto assoluta centralità. Lo scopo di 

questo contributo è quello di raccogliere alcune riflessioni sul modo in cui esso si può intendere in 

termini non rappresentazionali. 

Il pensiero occidentale ha senz’altro concepito lo spazio e il tempo e in base alla capacità di corri-

spondere alla realtà, in un intramontabile sforzo mimetico che ha attraversato tutte le discipline. 

L’idea che vorrei invece esprimere si basa sul convincimento che proprio il sapere geografico, come 

sapere di confine, è in grado di contribuire ad una decostruzione filosofica del concetto di spazio. La 

volontà della geografia di descrivere la realtà è stata già da tempo affiancata alla funzione del narrare 

il mondo, una funzione che ha sostituito un sapere puramente quantitativo ad uno qualitativo, assu-

mendo consapevolmente l’inclusione della posizionalità del soggetto nel sapere geografico (Duncan, 

Johnson, Schein, 2004; Raffestin, 2005; Farinelli, 1992, 2003; Cusimano, 2003, 2006, 2010; Guarrasi, 

2002). 

Lo spostamento operato dalla geografia umanistica verso la centralità dei concetti di spazio vissuto 

e luogo ha inficiato il rapporto univocamente rappresentazionale o mimetico pensiero-mondo. A par-

tire da questo si vuole qui riflettere su alcune sue interpretazioni. Ampia è stata la fioritura di studi e 

riflessioni sul tema della riduzione del mondo alla carta geografica, della ‚invenzione della Terra‛ 

attraverso di essa e della precedenza assunta dal piano sul globo, a partire dall'opera di Colombo 

(Farinelli): essa ha dato impulso alla geografia umanistica. A partire da Heidegger, Dardel e Yi-Fu 

Tuan, Olsson, Farinelli e molti altri hanno tematizzato la questione del mimetismo e del paesaggio 

in termini di esperienza soggettiva. Allo stesso Heidegger si è ispirata la corrente della geofilosofia 

                                                           
1 Università degli Studi di Palermo. 
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che ha ripensato lo spazio, l‘abitare e il radicamento in chiave di appartenenza ed esclusività (Bo-

nesio, Resta, Cacciari). Entro un quadro così composito e vivace vogliamo circoscrivere il confronto 

con il concetto di performatività (Tanca, 2012). 

Il linguaggio, cifra fondamentale del pensiero dello scorso secolo, è stato inteso in modo diverso 

dal passato, fin dal Wittgenstein delle Ricerche filosofiche. A partire dagli anni Sessanta, l’indirizzo filo-

sofico analitico di John Austin, epigono e critico di Wittgenstein, ha sottolineato la valenza performa-

tiva del linguaggio, ampliandone la funzione rappresentativa: «La scoperta fondamentale di Austin 

consiste nel fatto che il dire, in quanto costituisce l’essere sociale e politico dell'uomo, è essenzialmente 

e fondamentalmente un fare» (Negri, 1991, p. 36). Austin ritiene che le parole, ad una forza locutoria e 

illocutoria, aggiungano anche il potere performativo di costituire nuove relazioni e di creare e agire 

sulla realtà modificandola. Questo risultato ha profondamente inciso sul pensiero contemporaneo: «Il 

nome [di enunciato performativo] deriva naturalmente dal verbo inglese ‚to perform‛, il verbo che si 

usa comunemente con il sostantivo ‚azione‛ indica che esprimere l'enunciato è l'esecuzione di un'a-

zione.  Normalmente non lo si ritiene semplicemente un dire qualcosa *<+. La pronuncia delle parole, 

in realtà, è [...] il momento esemplare nell'esecuzione (performance) dell’azione, esecuzione che è an-

che in parte l'oggetto dell'emissione verbale; ma, di solito, essa è lungi dall’essere *<+ l‘unico elemen-

to necessario per credere che l'azione è stata eseguita. In generale è sempre necessario che le circo-

stanze in cui le parole sono pronunziate siano in un certo modo *<+ appropriate ed è comunemente 

necessario che [il parlante] o altre persone [...] facciano contemporaneamente altre azioni, sia fisiche 

che mentali» (Austin, 1978, pp. 45-54).  

Questa consapevolezza ha profondamente influenzato le scienze sociali. Se riflettiamo inoltre sulla 

grandiosa ricostruzione delle formazioni storico culturali di Foucault in termini di pratiche discorsive 

ci rendiamo conto della profonda compenetrazione che attraverso il linguaggio avviene tra assetto 

politico della realtà, assetto culturale e soggettività, intese queste ultime come forme di concate-

namenti tra desiderio e oggetto. 

Estendiamo questo concetto agli studi territorialisti e vedremo che tutto questo non risulta più un 

problema soltanto linguistico, in senso stretto, ma relativo al modo di intendere il sapere. In questo 

senso interessanti sono le riflessioni di Deleuze e la discussione geografica da parte di Nigel Thrift. 

Nella dinamica tra territorializzazione e deterritorializzazione, Deleuze e Guattari individuano un 

movimento tendente alla costituzione di un territorio che non possiamo mai considerare dato e fisso, 

una volta per tutte. Non si tratta di intendere il territorio in senso letterale, ma principalmente metafo-

rico. Ciò non toglie che la metafora territorialista non deve farci ripiombare in quelle categorie del 

Medesimo che lo stesso Deleuze contesta. La realtà stessa, intesa in senso nietzscheano, per Deleuze 

e Guattari non si può considerare un tutto omogeno costituito da una solida base o fondamento, 

bensì un intreccio e una sovrapposizione di piani che si intersecano o si allontanano. 

Così, il deleuziano movimento di territorializzazione/deterritorializzazione permette di superare 

ogni forma di sostanzialismo e di unicità. È il concetto di espressività quello che presiede alla forma-

zione del movimento della territorializzazione/deterritorializzazione. Espressività intesa come una at-

tività che precede la costituzione di un territorio: 

«Nel buio, colto dalla paura, un bambino si rassicura canticchiando. Cammina, si ferma al ritmo 

della sua canzone. Sperduto, si mette al sicuro come può o si orienta alla meno peggio con la sua can-

zoncina. Essa è come l'abbozzo, nel caos di un centro stabile e calmo, stabilizzante e calmante. Può ac-

cadere che il bambino si metta a saltare, mentre canta, che acceleri, rallenti la sua andatura; ma la can-

zone stessa è già un salto: salta dal caos a un principio d’ordine nel caos, e rischia di smembrarsi a 

ogni istante» (Deleuze, 2003, p. 439). 

Deleuze utilizza frequentemente l’esempio della musica e l’attività sonora riveste carattere predo-

minante tra le forme estetiche. In questo movimento ripetuto dell'attività del ritornello si perviene alla 

costituzione di un centro. Non statico, ma dinamico e aperto verso nuove centralizzazioni: «In senso 
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lato chiamiamo ritornello, ogni insieme di materie di espressive che traccia un territorio e che si svi-

luppa in motivi territoriali, in paesaggi territoriali. In senso stretto parliamo di ritornello quando il 

concatenamento è sonoro, o dominato dal suono», spiega in tal senso O. Marzocca: «Essenziale nella 

territorializzazione è, quindi la potenza costitutiva dell’espressione e la sua autonomia rispetto alla 

funzione» (Marzocca, 1994, p. 159). Nell’idea del ritornello si esprime sia la ritualità che il costituirsi di 

uno spazio territorializzato in modo da essere soggetto ad un continuo movimento. Chiarisce bene 

Marzocca: «attribuendo un valore costitutivo all’espressione anziché alla funzione, Deleuze e Guattari 

intendono mostrare pure che la territorializzazione è tanto più compiuta quanto più l’individuo è ca-

pace di rappresentare ‚artisticamente‛ o *<+ di ritualizzare le azioni che compirebbe se fosse spinto 

da un impulso o da una circostanza. È la forma specifica che assume questa ritualizzazione (questa 

rappresentazione artistica) delle funzioni, e non necessariamente la loro esplicazione effettiva, a de-

terminare un rapporto con lo spazio di tipo territoriale. E quanto più questa espressività è elaborata, 

tanto più è legittima la territorializzazione» (Marzocca, 1994, p. 160). 

Il dinamismo e la fluidità dello spazio, costituito mediante il costante movimento di andirivieni tra 

territorializzazione e deterritorializzazione, tra ritualità e fuga, configura una concezione frammentata 

e non lineare dello spazio-evento, in cui si situa la polemica di Deleuze e Guattari, mediante le meta-

fore arboree, contro il lessico filosofico del radicamento/fondamento. A questa tradizione filosofico 

geografica, gli autori di Millepiani contrappongono il concetto di nomadismo.    

È a questa tradizione filosofica che Nigel Thrift fa riferimento per delineare, ripensando il concetto 

di materialità, una idea di spazio basata sul movimento e sulla performance. Così vien espressa in un 

passo l’idea di un rapporto con il mondo naturale e la materialità: «The embodiment may best be 

thought as a set of circulating ethologies, architecture of unlike things which come together and are 

aligned as particular functioning [...] with particular capacity to produce effects and affect. These 

ethologies are moving ‚thought – ways‛ ways of doing /thinking world, what Deleuze calls "refrains", 

orderings that drive across and produce regions by constantly making and remaking alliances and re-

lationships: the work of doing relations» (Thrift, 2004, p. 127). 

Si tratta di superare la logica della univocità spazio/temporale e assumere il carattere più sostanzia-

le di saperi eclettici, ‚geopatici‛ soffermandosi sugli aspetti performativi di pratiche espressive quali 

la musica e il camminare.   

La performance pensa lo spazio proprio a partire dal movimento, come avviene nel gioco (perfor-

mance e gioco possono senz’altro corrispondersi in un'ottica wittgensteiniana), in cui il posizionarsi e 

l’agire dipendono dal contesto ludico/normativo, come avviene nell’architettura topologica e in espe-

rimenti con le tecnologie mobili: essa ci mostra come funziona il territorio (Thrift, 2004, p. 133). Una 

sorta di visione della dimensione spazio-temporale in cui la posizione discende dal movimento e non 

viceversa; vi rientra perciò perfettamente il concetto di performance. In tal senso essa risulta un con-

cetto tanto eclettico quanto vivo nelle sue applicazioni nell’ambito delle scienze sociali e nella sua va-

lenza estetica. Questo permette, continua il celebre geografo, di accogliere una prospettiva che include 

aspetti di imprecisione, indeterminatezza e le qualità liriche nel discorso geografico. 

Aggiungerei anche che questa riflessione sullo spazio, pensato attraverso il movimento e il tempo, 

è fondamentale nelle pratiche artistiche che operano nel territorio mediante forme di arte ambientale o 

arte del luogo.  Atti artistici e pratiche estetico-performative che orami da almeno un cinquantennio 

sono presenti nei territori sotto forma di istallazioni, di opere architettonico-topologiche, o di manu-

fatti effimeri rivolti a dialogare con il territorio  

Le pratiche performative sono analizzate anche da Judith Butler, allieva di Foucault, come forme di 

travestimento e parodia finalizzate alla costruzione della soggettività attraverso il sovvertimento degli 

stereotipi, queste operazioni performative agite nella scena pubblica assumono una funzione non sol-

tanto provocatoria, ma anche deliberatamente costruttiva. La decostruzione del genere e dello stereo-

tipo operata da Butler tematizza l’identità come una pratica:«di fatto intendere l‘identità come una 
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pratica discorsiva, e come una pratica di significazione, significa considerare i soggetti culturalmente 

intellegibili quali effetti derivanti da un discorso delimitato da regole, che si introduce negli atti di si-

gnificazione persuasivi e comuni della vita linguistica. Da un punto di vista astratto, il linguaggio fa 

riferimento a un sistema aperto di segni che insistentemente crea e contesta l‘intellegibilità. In quanto 

organizzazioni storicamente specifiche del linguaggio, i discorsi si presentano al plurale, coesistono 

all’interno di cornici temporali, istituendo in modo imprevedibile e involontario delle convergenze, 

che generano specifiche modalità di possibilità discorsive» (Butler, 1990, p. 208). 

La descrittività del sapere geografico si accompagna alla narratività. È proprio il concetto di ‚tempo 

e del narrare‛ uno degli aspetti che può opportunamente congiungere il racconto geografico del terri-

torio e alla performance. Così come nell’opera artistica costituita da installazioni e da operazioni di ar-

te ambientale, legata al recupero dei materiali presenti nel territorio stesso. In queste esperienze sono 

visibili caratteri per cui, a nostro avviso emerge dall’attività artistica, condivisa col pubblico fruito-

re/visitatore, una costruzione di concatenamenti significativi del territorio; pratiche che mobilizzano 

l’identità stabile per sostituirla con concatenamenti mobili e sovversivi condivisi. 

In tal senso è bene considerare la potenziale divergenza rispetto a modelli della performatività che 

fanno del territorio una vetrina, o una messa in scena a fini economici. Non si tratta di una pratica 

nuova e che certamente ha prodotto interessanti esperienze territoriali, promuovendo forme di svi-

luppo locale e virtuose costituzioni di reti sociali ed economiche. 

Tuttavia in alcune esperienze ispirate al ripensamento artistico del territorio, mediante materiali e 

pratiche caratteristiche del luogo, possiamo sentire l’eco di un originale spirito di ricerca che unisca 

all’aspetto turistico l'aspirazione ad una costruzione attiva di nuove forme di identità. Promuovere 

così una visione euristica del territorio mediante atti artistici espressivi. I due casi che citeremo si si-

tuano in questa prospettiva di ricerca che unisce impegno di salvaguardia sostenibile del territorio, in 

chiave ecologica, promozione turistica di esso e la classica critica al modello estetico della rappresen-

tabilità della natura. I land artist avevano infatti negli anni Sessanta difeso la necessità di superare ogni 

approccio rappresentazionale e mimetico della natura per attingere ad una operatività in essa. Il con-

cetto guida di queste operazioni artistiche e del ricco filone di Earthworks che ne è seguito, sempre più 

diversificato, è ispirato dall'idea di perseguire un contatto con la natura alla luce del concetto di espe-

rienza vissuta (D’Angelo, 2005). 

 

a) Il progetto AESON, partito dall’esperienza realizzata nell’estate del 2008 da LAND ON 

EARTH, è un festival di ricerca e sperimentazione artistica che promuove la sostenibilità am-

bientale, lo sviluppo locale nella Riserva e del territorio circostante, coinvolge una rete territo-

riale composta da 28 soggetti tra associazioni culturali enti pubblici cooperative sociali ed 

aziende. I temi su cui riflettere sono il rapporto umanità-ambiente, «oggetti e azioni che parla-

no di energia pulita e sviluppo sostenibile, riutilizzo di materiali per un valore sociale (rici-

claggio), la tradizione e il territorio, mitologie, mistiche e antropologie, i tempi del fiume». La 

Riserva del Fiume Isonzo, che nasce in Slovenia e termina il suo corso nel golfo di Trieste, pon-

te tra Est ed Ovest dell’Europa, ospita una gran quantità di specie di uccelli, mammiferi, rettili 

e una vasta gamma di specie vegetali tipiche dei più svariati ambienti: «Questo crogiuolo di 

diversità, ha ispirato il desiderio di condividere impressioni e storie di questi luoghi con artisti 

e gruppi culturali di varia provenienza». Durante l’esecuzione in situ delle opere gli artisti, 

utilizzando parte di materiali naturali, vengono ripresi da telecamere per la costruzione di cor-

tometraggi a sfondo musicale pubblicati poi sul sito del festival. In questo progetto l’esigenza 

di conservare una parte del mondo naturale che caratterizza questi luoghi e l’opera di restauro 

recentemente messa in atto ha puntato su un modo di vivere la natura creativo, rivolto ad un 

turismo sostenibile. I laboratori di valenza didattica, tra cui il museo delle energie rinnovabili 

e numerosi osservatori per birdwatching e la sistemazione di strutture ricettive e ristorative non 
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invasive si rivolgono proprio a questa forma di turismo di nicchia. 

 

b) Il progetto Arte Sella promosso dall’associazione Arte Sella consiste in una biennale di arte 

contemporanea attuata in Val di Sella, nella zona della Valsugana, parte sud-orientale della 

provincia di Trento. Questo progetto è stato fin dal principio promosso come esperimento di 

sviluppo locale: «Offrire agli artisti delle regioni dell’arco alpino un’opportunità di vita e di 

lavoro in comune e proporre le opere alla popolazione e agli amanti della natura» (www. arte-

sella.it/ archivio) è stata tra le ragioni della nascita della manifestazione. L’iniziativa è stata poi 

messa in rete nell’ambito del progetto Art in Nature e ha stabilito collegamenti internazionali 

conducendo al la partecipazione di artisti stranieri. 

A partire dal 1996  l’esposizione delle opere  che, fin dal principio, si è inteso assegnare alla 

mutazione naturale, è stata collocata lungo il sentiero Artenatura, «itinerario nel quale il visita-

tore può ammirare le opere e godere allo stesso tempo delle particolarità ambientali, come la 

varietà del bosco, la presenza di piante caratteristiche e di alberi monumentali»; un’antica 

malga ha assunto la funzione di spazio espositivo e promotore di molteplici attività, tra cui la-

boratori didattici, volti all’educazione ambientale,   performance culturali, eventi concertistici, 

spettacoli di teatro e danza. La cornice è stata talvolta la Cattedrale vegetale, opera di sugge-

stiva bellezza di Giuliano Mauri, culmine del percorso Artenatura, le cui strutture costruttive 

sono gli ottanta alberelli di carpino. Lì l’artista ha esplicitato l’intenzione di un profondo dia-

logo spazio temporale col luogo, complice la vegetazione locale. La filosofia sottesa al progetto 

intende ricostituire, a partire dalla diffusa coscienza del degrado ambientale e 

dell’indiscriminato sfruttamento del patrimonio naturalistico, una alleanza tra umanità e na-

tura e promuovere la sua conservazione.  Queste premesse ben si sposano col tentativo di rea-

lizzare una nuova forma di fusione tra arte e natura, laddove il tema proposto agli artisti con-

siste soltanto nel rispetto dei materiali naturali, degradabili ed effimeri; le opere realizzate so-

no caratterizzate dalla scala ridotta, dall’uso esclusivo di elementi reperiti nei territori, nel pie-

no rispetto dell’ambiente e delle tecniche di lavorazione proprie della cultura locale apprese 

dagli artigiani della valle: «L’opera d’arte *è la+ vera protagonista dell’esposizione, il rispetto 

della natura e dell’ecologia, l’utilizzo di materiali organici non artificiali». La natura, sosten-

gono perciò i promotori della manifestazione, non è più protetta «ma interpretata», le opere 

quindi è come se uscissero dal paesaggio, lo abitassero, per poi tornare a farne parte secondo i 

tempi della natura. 

La componente etnografica è presente nella consapevolezza della mediazione culturale che in-

forma sempre il rapporto tra espressione artistica e natura e in tal senso esprime il profondo 

radicamento territoriale del prodotto artistico, sia per le procedure tratte dalla cultura materia-

le locale, sia per il reperimento del materiale stesso. Così si può intendere l’importanza che as-

sume la tecnica dell’intreccio a cui viene affidato il messaggio di forma di arte del luogo. Tra le 

caratteristiche fondamentali delle opere qui realizzate vi è la variabile del tempo: e cioè la mo-

dificazione che le opere, in simbiosi coi luoghi, subiscono nel corso delle ore della giornata, 

dell’alternarsi delle stagioni e in funzione della loro intrinseca deperibilità, tanto da evidenzia-

re la relazione con una scala temporale non umana, ma geologica, come nell’opera di Claudio 

Costa (Arte Sella, 2005). 

Le opere di molti degli artisti, come nel caso di Nevicata di Gabriele Cardini, una serie di sas-

si-batuffoli, adagiati su tronchi dormienti, oppure come per Sentiero di Richard Harris, costi-

tuito da uno specchio che permette all’opera di ‚accendersi‛ solo quando viene a contatto col 

visitatore si configurano, come ha sostenuto Dehò, come una sorta di continuazione dell’opera 

della natura da parte dell’artista. È perciò un percorso simbolico che costituisce un veicolo di 

identità della val di Sella e, accettando il richiamo turistico, allo stesso tempo di comunicazio-

ne con gli outsiders.  
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Alla luce del percorso fin qui delineato, certamente non esaustivo, di un complesso e inestricabile 

nucleo filosofico e geografico, vorrei richiamare a titolo conclusivo una brillante distinzione di Deleu-

ze interprete qui di Spinoza: «Vi sono due concezioni opposte del termine ‚piano‛: si dice piano teo-

logico ogni organizzazione che viene dall'alto, e che si riferisce a una trascendenza, anche nascosta: 

intenzione della mente di un dio, ma anche evoluzione nelle supposte profondità della Natura, o an-

che organizzazione di potere in una società...riguarda sempre delle forme, dei soggetti e loro forma-

zioni.... Al contrario, il piano d’immanenza non dispone di una dimensione supplementare: il proces-

sus di composizione deve essere afferrato per se stesso, attraverso ciò che dà, in ciò che esso dà. É un 

piano di composizione, non di organizzazione, né di sviluppo. Forse i colori   potrebbero indicare il 

primo tipo di piano, mentre la musica, i silenzi e i suoni appartengono al secondo tipo. Non vi è più 

forma, ma solo rapporti di velocità ... non vi è più soggetto, ma *<+ stati affettivi *<+ carichi dinamici 

affettivi. Qui il piano non contiene che movimenti e quiete: ... il piano sarà man mano percepito con 

ciò che ce lo fa percepire... non vi è più alcuna differenza tra il concetto e la vita» (Deleuze, 2016, p. 

120). 
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